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Abstract: Il tasso di esogamia viene usato dagli sociologi per misurare la distanza sociale tra gruppi, che possono essere definiti in base a diversi criteri, come status economico, religione razza o etnia. In questo lavoro si analizza la frequenza dei matrimoni misti tra due dei tre gruppi linguistici in Alto Adige. Tramite un’analisi di come i principali fattori che influiscono sulla tendenza di sposarsi al di fuori del gruppo agiscono su questi due gruppi linguistici, vengono formulate due ipotesi principali. Il tasso di esogamia sta aumentando perché i due gruppi si stanno avvicinando dopo anni di convivenza. Il gruppo linguistico italiano presenta una maggiore tendenza all’intermatrimonio dato che è caratterizzato da molti dei fattori che lo favoriscono. Queste ipotesi vengono verificate con l’uso dei pochi dati disponibili e con i dati ricavati da un sondaggio nelle scuole di Bolzano. L’ultimo capitolo intende essere una breve indagine sulla ragione per cui l’argomento etnico in questa regione spesso non viene affrontato. A questo scopo vengono intervistati quatrro esponenti della politica locale.
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Capitolo 1

L’omogamia
1.1 Introduzione

Ci piace pensare che quando ci si innamora sia il fato ad agire per noi, che l’amore sia una questione di chimica in cui a prevalere non è il cervello ma il cuore e le emozioni, che un colpo di fulmine potrebbe colpirci in un qualsiasi momento della giornata e che l’interessato potrebbe essere chiunque, possibilmente un affascinante sconosciuto comparso misteriosamente dal nulla.

In realtà le cose non vanno esattamente così. Innanzitutto è ragionevole supporre che il bacino dei possibili candidati partner non sia così ampio e variegato come ci piacerebbe immaginare, perché la maggior parte delle persone ha un raggio d’azione molto limitato.

Non si può passare la vita girando il mondo nel tentativo di trovare l’anima gemella anzi, gran parte della nostra vita la passeremo nei quartieri, nelle scuole, nei posti di lavoro, nelle chiese e nei bar che ci sono più familiari, segregati dalla nostra razza, etnia, religione, educazione, e da altri fattori culturali e sociali (Kalmijn 1998). 

Chiaramente nella scelta di un compagno per la vita, l’amore e l’attrazione sessuale sono dei fattori rilevanti, ma non è detto che questi operino arbitrariamente. È molto probabile che ciò che noi riteniamo un caso, una fatalità, in realtà avvenga seguendo norme sociali e culturali molto ben radicate, delle quali non ci accorgiamo neanche. Scegliamo i nostri compagni fra le persone che incontriamo durante il normale svolgimento della nostra vita, e scegliamo coloro che si conformano di più alle aspettative della nostra famiglia e dei nostri amici (Bodenhorn 2004). 
Inoltre, è molto probabile che le nostre preferenze e l’attrazione che proviamo per una persona siano da attribuire a caratteristiche che ci rendono simili. 

Già all’inizio del secolo scorso vennero effettuati molti studi con lo scopo di trovare una relazione significativa tra età, razza, etnia, religione, occupazione, educazione ed altre caratteristiche delle persone che hanno deciso contrarre il matrimonio e i risultati mostrarono un alto grado di correlazione tra queste proprietà.

La tendenza a sposare persone simili a noi è fortissima, poiche sono queste le persone che conosciamo con più semplicità, che più facilmente vengono accettate all’interno di un gruppo ristretto e che generalmente hanno interessi e visioni del mondo simili ai nostri (DiMaggio e Mohr 1985, Kalmijn 1994).

Con il termine endogamia matrimoniale ci riferiamo a matrimoni fra due persone dello stesso gruppo. Un gruppo che può essere definito in base ai criteri già elencati, quali ad esempio la razza, la religione, l’etnia, mentre il termine omogamia viene usato per definire i matrimoni fra due persone con uno status sociale simile (Kalmijn 1998). I termini esogamia e eterogamia si riferiscono alla situazione inversa, ovvero quando il matrimonio supera le barriere culturali e sociali.

In questo primo capitolo cercherò di riassumere e sintetizzare la letteratura più importante che riguarda questi argomenti. In particolare mi concentrerò su gli studi che riguardano temi necessari ed utili per comprendere il caso dell’Alto Adige, che verrà presentato nei seguenti capitoli. Innanzitutto cercherò di approfondire i concetti di omogamia/ eterogamia e endogamia /esogamia in generale, definendo con maggiore precisione le nozioni che utilizzerò in seguito per analizzare la situazione altoatesina. Poi passerò ad un’analisi più particolareggiata, suddividendo la questione dell’omogamia per tre macrocategorie: l’omogamia socio-economica, l’omogamia razziale e etnica ed infine l’omogamia religiosa. Cercherò di definire queste tipologie di omogamia, di evidenziare le tendenze registrate negli ultimi anni e di esporre le principali teorie che riguardano queste sottocategorie.

Dedicherò particolare attenzione ad una sottocategoria dell’omogamia etnica e razziale, l’omogamia linguistica. Infatti, pur essendo in parte assimilabile all’omogamia etnica, l’omogamia linguistica presenta alcune peculiarità specifiche che meritano di essere trattate. Inoltre, diventerà il mio tema centrale dal secondo capitolo in poi, dato che restringerò la mia area d’analisi alla Provincia Autonoma di Bolzano e ai rapporti tra i membri dei gruppi linguistici che vi risiedono.

Infine ho deciso di trattare brevemente l’argomento riguardante l’omogamia e la convivenza, non tanto per la sua importanza nello studio generale del tema dell’omogamia, ma piuttosto per la sua attualità nella società moderna, in cui la convivenza sta iniziando a sostituire il matrimonio.

La scelta consapevole di tralasciare alcune tipologie di omogamia, come l’omogamia per età e l’omogamia per regione d’origine nasce non tanto da un interesse personale minore verso questi tipi di omogamia ma piuttosto dall’utilità minore che essi forniscono nello studio del caso altoatesino.

1.2 Omogamia

Lo studio dello sviluppo dei modelli matrimoniali ha coinvolto gli studiosi di varie discipline, dalla demografia all’economia, dalla sociologia alla psicologia. Teoricamente ogni adulto non sposato potrebbe avere le stesse probabilità di sposare qualsiasi altro adulto non sposato, a prescidere dalla sua razza, dalla sua fede e dalle sue caratteristiche economiche. Tuttavia nella realtà un individuo seleziona il partner basandosi su criteri molto precisi, determinati da motivazioni diverse, come il desiderio di un avanzamento economico, il desiderio di condividere alcune caratteristiche oppure le norme imposte dalla propria cultura (Hollingshead 1950). Poste le proprie preferenze, il bacino di potenziali candidati viene nuovamente limitato dalle proprie possibilità di incontrare individui che hanno le caratteristiche prescelte. La disponibilità di individui adatti dipende dalla struttura e dalle caratteristiche del mercato matrimoniale in un dato luogo e in un dato periodo, dal contesto istituzionale nel quale siamo inseriti (Kalmijn 2001) e da altre limitazioni strutturali o demografiche.

Tutti i membri di una società appartengono ad una molteplicità di gruppi diversi, alcuni dei quali possono essere ordinati gerarchicamente. Tra questi si creano delle barriere che possono essere deboli o forti. Se le barriere sono deboli, la struttura della società è definita aperta, se invece sono forti la struttura della società è definita chiusa (Smits et al. 1998).

Il matrimonio fra persone di gruppi diversi, che siano gruppi etnici, religiosi o classi sociali indica la presenza di una barriera più bassa e quindi l’apertura di questo gruppo verso altri. Nasce da qui l’interesse particolare per lo studio dei modelli matrimoniali. Se il matrimonio misto viene accettato e praticato con una certa frequenza, possiamo considerarlo un indicatore del fatto che i due gruppi si percepiscono paritari. Al contrario l’endogamia e l’omogamia, ovvero la tendenza di sposarsi all’interno del gruppo, sono sentori di chiusura verso l’esterno (Kalmijn 1998). Ciò non implica che entrambi i gruppi sono chiusi verso l’esterno: può bastare che un gruppo sia più chiuso per impedire che il matrimonio avvenga.

Lo studio dell’esogamia e dell’eterogamia matrimoniale non è importante solo per analizzare le relazioni che intercorrono tra individui della stessa generazione appartenenti a gruppi diversi, ma anche per individuare come e quanto vengono tramandati valori, tradizioni e norme specifiche fra generazioni all’interno di un gruppo. I figli nati da matrimoni misti tendono a non identificarsi con un solo gruppo (Kalmijn 1998). Ciò è riscontrabile anche se i genitori li hanno cresciuti all’interno di un unico ambiente culturale. I figli di coppie miste possono non sentirsi completamente accettati da nessuno dei due gruppi oppure semplicemente trovano difficoltà nella scelta del gruppo al quale vogliono appartenere. Hanno un minor senso della tradizione, della storia comune che lo identifica e contemporaneamente lo differenzia dagli altri.

Le forze sociali che influiscono maggiormente sulle scelte matrimoniali sono tre: la preferenza di determinate caratteristiche del partner rispetto ad altre, l’influenza del gruppo sociale d’appartenenza e la struttura del mercato matrimoniale (Kalmijn 1991).

1.2.1 Le preferenze

Le preferenze riflettono valori culturali e sociali. Pertanto la nozione di ciò che è attraente può variare, sia tra gruppi diversi sia nel tempo. Gli individui, se razionali, cercano di massimizzare il loro benessere futuro, di soddisfare il loro status sociale o più in generale cercano di raggiungere la massima utilità possibile scegliendo coloro che ritengono i partner più attraenti. Per quanto riguarda le caratteristiche sociali è molto probabile che le persone più simili si trovino più attraenti, perché tendono a riflettere gli stessi valori e a condividere le stesse scelte (Birkelund, Heldal 2003). 

Per le preferenze riguardanti le caratteristiche economiche sono state suggerite due ipotesi: la “matching hypotesis” sostiene che gli individui preferiscono compagni con uno status socio-economico simile (Kalmijn 1994 cit. Kerckhoff e Davis 1962, DiMaggio e Mohr 1985) e la “competition hypotesis” che congettura invece la preferenza per uno status più alto (Kalmijn 1994 cit. Elder 1969, Mare 1991).

1.2.2 Il mercato matrimoniale

La struttura del mercato matrimoniale influenza la possibilità che gli individui hanno di realizzare effettivamente le proprie preferenze. La sua grandezza è definita di volta in volta in modo diverso, a seconda che ci si riferisca all’intera popolazione adulta non sposata, alla popolazione di una certa regione oppure agli individui presenti sul posto di lavoro, nella scuola o in altre istituzioni (England e Farkas 1986). 

Il mercato matrimoniale è un mercato paragonabile al mercato del lavoro, in quanto al suo interno la selezione viene effettuata tra individui che possiedono informazione imperfetta (England e Farkas 1986, Lewis e Oppenheimer 2000). Operare all’interno di questo mercato comporta sia costi, che benefici attesi. I costi possono essere economici o emotivi, ed a questi si aggiunge il costo opportunità di non accontentarsi e continuare a cercare. I benefici sono invece quelli che si ottengono quando si trova l’abbinamento perfetto. 

Le persone che operano nel mercato prendono in considerazione, in base alle proprie preferenze, una varietà di partner potenziali e poi li selezionano valutando la loro disponibilità di risorse. All’interno del mercato, ogni individuo compete con gli altri offrendo le proprie risorse. Le risorse che vengono prese in considerazione dai sociologi sono generalmente quelle socio-economiche e culturali (Kalmijn 1998). Data l’incertezza che contraddistingue il mercato matrimoniale, alcune caratteristiche, come la scolasticità, l’occupazione, l’etnia e l’ambiente familiare, possono aiutare a prevedere la futura situazione economica e sociale del partner. Diventano, infatti, fondamentali per abbassare i costi di ricerca (Kalmijn 1991) fungendo da segni distintivi usati dagli individui per segnalare ad altri che tipo di persona si è.

Kalmijn afferma che, se il mercato è in equilibrio, possiamo aspettarci che l’esito finale della competizione sarà che gli esponenti più attraenti di entrambi i sessi si scelgano a vicenda e che quindi quelli meno attraenti siano così costretti a scegliere tra di loro.

Questa competizione porterebbe alla creazione di coppie molto omogenee, con tante caratteristiche in comune e più in generale ad un alto tasso d’omogamia. Non è detto, tuttavia, che per tutti gli individui ci sia un numero sufficientemente grande di partner potenziali adatti, coloro che hanno un numero inferiore di partner potenziali dovranno essere meno selettivi nella scelta se non vogliono sopportare costi di ricerca troppo alti.

Infatti, la ricerca del compagno è molto meno vantaggiosa nei mercati sbilanciati e conferisce benefici minori rispetto ai benefici della ricerca nei mercati efficienti. Pertanto nei mercati meno efficienti è più probabile trovare una quantità di coppie eterogenee, un livello di eterogamia più alto (Lewis Oppenheimer 2000).

Alcuni studiosi, fra cui Mare, hanno cercato di spiegare il livello più alto d’omogamia per istruzione riscontrato dagli anni ’30 agli anni ’70 con la maggiore competitività venuta a crearsi sul mercato matrimoniale per le donne con migliori prospettive per il futuro, date dal vertiginoso aumento nella formazione scolastica femminile.

Storicamente il ruolo dell’uomo all’interno della coppia era quello di essere il lavoratore principale, guadagnando abbastanza da mantenere l´intera famiglia. La donna invece svolgeva un ruolo diverso, il suo compito principale era quello di dedicarsi alla produzione casalinga come moglie e madre. Il matrimonio tra uomo e donna, infatti, era visto come scambio tra risorse economiche dell’uomo e capacità sociali e domestiche della donna. Per l’uomo, sul mercato matrimoniale, le caratteristiche economiche erano più importanti, mentre per la donna erano altre le caratteristiche più rilevanti, le scelte maschili vertevano principalmente su attributi non economici.

Con l´aumento della partecipazione scolastica femminile, registrato in tutti i paesi occidentali nel corso dell’ultimo secolo e in particolare dalla rivoluzione sessuale in poi, la donna ha acquistato maggiori potenzialità di guadagno ed è quindi diventata interessante sul mercato matrimoniale anche per le risorse economiche, facendo aumentare la competizione per le donne più istruite ed innalzando il grado d’omogamia per istruzione delle coppie.

La struttura dei mercati matrimoniali influenza il livello di omogamia riscontrabile nelle coppie in modo molto più generale. Se una delle caratteristiche preferite da un gran numero d’agenti del mercato si rivela essere una caratteristica scarsa, ciò risulterà in un maggior grado d’eterogamia, non saranno soddisfatte le preferenze di tutti gli individui e alcuni saranno costretti a sposare persone dissimili.

Il grado d’omogamia diminuisce nelle coppie all’aumentare dell’età in cui si sposano, una delle cause è il progressivo assottigliamento del bacino di partner potenziali disponibili. Avere a disposizione un numero inferiore di persone tra cui scegliere limita la possibilità di essere particolarmente selettivi. Inoltre l’età è associata con una maggiore tolleranza verso l’esogamia (Model, Fisher 2001 cit. Patterson 1997). 

1.2.3 L’influenza di forze esterne

La terza forza che agisce sulle scelte matrimoniali è l’influenza del gruppo d’appartenenza (Kalmijn 1991. Le ragioni sono varie; innanzi tutto i gruppi sociali, ma anche etnici razziali e religiosi possono essere contraddistinti da una mentalità chiusa e potrebbero quindi non approvare un matrimonio al di là dei confini del gruppo. Per di più i membri di gruppi diversi spesso non hanno neanche la possibilità di conoscersi e frequentarsi.  Infatti, tendono a segregarsi nello spazio e questo non vale solo per gruppi etnici diversi ma anche per le classi sociali. Le famiglie più abbienti vivono concentrate in certi quartieri e le classi sociali inferiori si concentrano in altri. 

Le differenze culturali, talvolta, possono essere così ampie da rendere un matrimonio misto se non impossibile quantomeno molto difficile. I matrimoni misti minacciano spesso la coesione e l’omogeneità all’interno del gruppo. È per questo che alcuni tipi di matrimoni misti non vengono accettati in molte società, nemmeno nei paesi con un’alta industrializzazione e una formidabile democrazia come l’Italia. Anche in questi paesi, infatti, si disapprovano ancora ampiamente i matrimoni che oltrepassano determinate barriere. Questo è valido soprattutto per le barriere tra religioni, ma anche di matrimoni tra persone di razze diverse. Se l’avversione ai matrimoni è particolarmente marcata, si può arrivare ad effettuare sanzioni di gruppo nei confronti di membri coinvolti (Kalmijn 1998).
I coniugi che provengono da gruppi diversi, si trovano di fronte alla difficile scelta e al delicato compromesso riguardante il tipo di cultura da tramandare ai propri figli. Nei matrimoni omogami il problema della trasmissione culturale, linguistica e religiosa intergenerazionale ovviamente non sussiste.

Dal grado d’omogeneità interno al gruppo d’appartenenza dipende il grado con cui le generazioni giovani riescono ad identificarsi col gruppo. Più è forte l’identificazione di gruppo, più aumentano le possibilità di matrimoni omogami o endogami (Kalmijn 1998).

1.3 Ipergamia e Ipogamia

Quando non è possibile un accoppiamento in base a caratteristiche simili, possono essere scambiate le risorse dei due individui. Quindi, persone che possono offrire molte risorse in un determinato campo ma non ne hanno in un altro sposano le persone che compensano le proprie mancanze, aumentando così il benessere di entrambi.

In questo caso il risultato non sarà d’omogamia. Altri due termini diventano fondamentali per affrontare analizzare i modelli matrimoniali: ipergamia e ipogamia. La parola ipergamia viene usata riferendosi ad una coppia in cui la donna è di status sociale inferiore all’uomo. Usiamo invece ipogamia per riferirci alla situazione inversa.

Già da studi effettuati nel 1950 da Hollingshead risulta che l’ipergamia è molto più frequente dell’ipogamia

1.4 L’omogamia socio-economica

Tra i vari fattori in base ai quali viene definita la similitudine tra le persone che entrano in un’unione matrimoniale, la situazione socio-economica è il fenomeno più importante e quindi più studiato.

A sua volta la situazione socio-economica include varabili diverse, come la classe sociale d’appartenenza, la classe sociale d’arrivo, il livello d’istruzione, il tipo di lavoro effettuato e così via.

La ricerca sull’omogamia socio-economica è stata sviluppata da ricercatori nell’ambito della stratificazione sociale, che hanno usato congiuntamente gli studi sul comportamento matrimoniale e quelli sulla mobilità sociale per verificare l’apertura dei sistemi stratificati (Kalmijn 1998 cit. Glass 1954). 

Il tasso di omogamia matrimoniale in una società viene visto dai sociologi come il test più importante per verificare la forza o la debolezza delle divisioni strutturali all’interno di essa, poiché il matrimonio non crea solo un legame intimo fra gli individui coinvolti, ma unisce anche le rispettive famiglie (Smits et al. 1999). Più è alto il livello di eterogamia matrimoniale e meno rigide si suppone che siano le barriere fra i diversi gruppi socio-economici di una società.

Gli scienziati sociali vedono nel matrimonio fra gruppi diversi non solo un valido indicatore di quali gruppi riescono a considerarsi alla pari, ma anche un indicatore della frequenza e della qualità di altri tipi di legami, non necessariamente a sfondo amoroso.

Un livello d’omogamia alto indica poche relazioni profonde ed intime fra membri di gruppi diversi, mentre alti livelli d’intermatrimonio possono influire sulla capacità di passare ai figli valori specifici del gruppo e la corrispondente visione del mondo. Perciò l’esogamia può essere vista sia come una causa sia come un indicatore dell’apertura sociale, culturale e dell’integrazione. (Birkelund e Heldal cit. McDowell 1971; Blau, Blum e Schwartz 1982; Labov e Jacobs 1986; Pagnini e Morgan 1990; Hout e Goldstein 1994; Botev 1994; Kalmijn 1991b, 1998; Smits, Ultee e Lammers 1998).

Analisi effettuate in passato dimostrano che la tendenza a sposarsi endogamicamente nei gruppi socio-economici di appartenenza è molto forte e certi gruppi sono più chiusi di altri. Chiaramente è più facile conoscere persone dello stesso status socio-economico, ma non bisogna sottovalutare le preferenze individuali. Kalmijn in proposito isola due ipotesi; da un lato la “matching hypotesis” avanzata da Kerckhoff e Davis e ripresa poi da Di Maggio e Mohr, che sostiene la preferenza di sposarsi all’interno dello stesso gruppo socio-economico, dall’altro la “competition hypotesis”, che afferma invece la preferenza per individui con uno status alto. In entrambi i casi si perviene allo stesso risultato, ovvero che, se le preferenze riguardano persone simili, gli individui si sposeranno all’interno del proprio strato socio-economico contribuendo ad innalzare il livello di endogamia. Se le preferenze riguardano individui con uno status sociale più alto, questi saranno coloro che ricevono il maggior numero di proposte sul mercato matrimoniale e sceglieranno a loro volta individui con un alto status socio-economico. Anche in questo caso ci troveremo di fronte ad un maggior grado d’endogamia.

In generale, tendono ad essere più chiusi i gruppi che nella scala sociale occupano posizioni estreme, ovvero quelli collocati più in alto o più in basso. Ciò può dipendere dal fatto che individui appartenenti a questi gruppi, qualora decidessero di sposarsi al di fuori del proprio gruppo avrebbero solo una direzione in cui muoversi: i membri del gruppo più basso verso l’alto e quelli del gruppo più alto verso il basso. Le classi intermedie invece, possono sposarsi sia verso l’alto sia verso il basso (Kalmijn 1998). Una spiegazione alternativa vede nei gruppi collocati più in alto un’élite che cerca, attraverso la limitazione dei matrimoni misti, di mantenere la propria posizione all’interno della società.

In passato la definizione di gruppi sociali si riferiva soprattutto alla classe sociale di provenienza, poiché le società tendevano a presentare una struttura molto stratificata con una mobilità sociale limitata o nulla. Molti studi, che hanno analizzato vari periodi storici dalla Roma di Cicerone ai giorni nostri, si sono soffermati su questa tipologia di gruppo, al quale si appartiene non per meriti propri ma unicamente per un diritto di nascita. 

Sembra ragionevole supporre che oggigiorno le divisioni sociali non derivino più tanto dalla classe sociale di provenienza ma dalla classe sociale di arrivo. L’ambiente diventa meno importante nella scelta matrimoniale anche perché i figli sono presto indipendenti dai genitori e tendono quindi a farsi influenzare meno nella scelta del partner (Kalmijn 1998).

Le qualificazioni scolastiche sono la principale determinante delle opportunità che si presenteranno nella vita (Halpin e Chan 2002) e possono essere quindi fondamentali nella scelta del compagno. In più la maggiore possibilità che viene garantita al giorno d’oggi a persone provenienti da tutte le classi sociali di studiare rende l’ambiente scolastico molto più eterogeneo rispetto alla classe sociale di provenienza.

1.4.1 Omogamia per istruzione

Le probabilità che una donna laureata sposi un operaio o viceversa sono certamente più basse rispetto a quelle che sposi una persona che ha compiuto un percorso formativo analogo. Ciò non dipende solo dal fatto che due persone che conducono una vita simile hanno più possibilità di incontrarsi, frequentando le stesse scuole o università, ma anche dal fatto che hanno più probabilità di avere interessi, stili di vita e valori comuni.

Il livello di scolarità è fondamentale nella scelta del partner da un lato perché dipende spesso dall’ambiente familiare e garantisce quindi una determinata provenienza, e dall’altro perché tende a determinare sia il successo sul mercato del lavoro sia altri aspetti dello stile di vita, funge quindi come proxy del futuro status socio-economico (Mare 1991 cit. Hyman, Wright e Reed 1975; Jencks et al. 1979). Ha un aspetto sia economico, (ci si aspetta che ci abbia conseguito un livello di formazione più alto sia in grado di guadagnare di più), sia culturale, (chi ha studiato di più tende anche ad avere anche altri interessi culturali).

È ragionevole supporre che sul mercato matrimoniale siano preferiti gli individui che hanno raggiunto livelli di istruzione superiori, proprio perché l’istruzione è ormai un prerequisito per il successo economico e sociale. Ma i vantaggi di avere un partner con un potenziale economico maggiore non derivano soltanto dalle risorse monetarie che può assicurare alla famiglia, le ricerche sul cosiddetto “spouse effect” di Bernasco dimostrano anche che gli individui che sposano persone con un livello scolastico elevato hanno a loro volta maggiori probabilità di essere occupati e avere un reddito alto (Smits 2004).

Se una maggiore istruzione è preferita, le persone che la hanno raggiunta tenderanno a sposarsi tra loro, lasciando minore scelta a coloro che hanno una scolasticità inferiore. Ciò dovrebbe portare ad un elevato grado d’omogeneità nelle coppie e ad un livello d’omogamia per istruzione molto alto, che allarga la disuguaglianza di scolasticità riscontrabile a livello individuale anche coppie (Smits 2004 cit. Ultee 1989, Bernasco 1994). Quindi, se l’istruzione è un indicatore del futuro reddito ed è concentrata in poche coppie, allora l’omogamia per istruzione contribuirà a creare enormi divari sociali.

Ma come già detto sopra è difficile che tutte le preferenze del mercato matrimoniale vengano soddisfatte, infatti, se la partecipazione scolastica femminile è molto bassa, sul mercato matrimoniale troveremo una situazione di “squeeze”. Il rapporto tra uomini con un alto grado di formazione e donne con un alto grado di formazione sarà sbilanciato e molti uomini dovranno “accontentarsi” di sposare donne con un livello istruzione inferiore al proprio. 

Oppenheimer e Lewis dimostrano, infatti, che le probabilità di sposarsi all’interno del proprio gruppo formativo sono maggiori se il mercato matrimoniale è concentrato, se quindi è proporzionato il numero di possibili partner con un grado d’istruzione almeno pari al proprio.

Con l’avanzare dell’età, la formazione diventa meno importante come criterio di scelta. Dopo una certa età si può giudicare direttamente dai fatti lo status economico di una persona senza dover usare l’istruzione come indicatore. (Lewis Oppenheimer 2000).

1.4.1.1 Tendenze

Smits Ultee e Lammers sostengono che il livello di omogamia per istruzione di un paese può essere usato per misurare l’apertura della sua società, non solo per ciò che riguarda le sue classi sociali ma anche in relazione ad altri temi. 

La propensione all’omogamia per istruzione nelle società occidentali è stata storicamente molto forte. Tuttavia le numerose ricerche svolte nell’arco degli ultimi tre decenni hanno dimostrato che le tendenze sono contrastanti da paese a paese e lo stesso grado di omogamia per istruzione può variare notevolmente. Alcuni paesi, come, l’Olanda e la Finlandia e la Francia hanno visto ridursi il grado di omogamia per istruzione, altri paesi come l’Australia e la Germania non hanno vissuto variazioni, ed infine paesi come l’Ungheria, e gli Stati Uniti hanno addirittura subito un aumento dell’omogamia per istruzione (Smits et al. 1999). In particolare, negli Stati Uniti l’associazione fra livelli di istruzione raggiunti fra coppie appena sposate è aumentata dagli anni ’30 agli anni ’70 (Mare 1991). 

La maggior parte dei matrimoni omogami avviene dove le barriere tra due gruppi, che possono essere etnici, religiosi, sociali e in questo caso sono gruppi definiti in base al livello di istruzione raggiunto sono più alte e quindi più difficili da superare. Ordinando i gruppi in ordine gerarchico rispetto al livello di istruzione raggiunto Mare trova che gli individui appartenenti ai gruppi superiori sono anche quelli con la maggiore probabilità di contrarre matrimoni omogami. La barriera più grande che separa due gruppi dal punto di vista formativo, si trova fra individui che hanno un titolo di studio universitario e quelli che non lo hanno. Tipicamente questo dato viene interpretato come una limitazione del mercato matrimoniale rappresentato in questo caso dall’università, un luogo non accessibile a chi non studia (Kalmijn 1998). Una tesi alternativa, la “closure thesis” (Smits 2004 cit. Parkin 1974, Goldthorpe 1980) afferma invece che i gruppi privilegiati della società useranno le proprie risorse per proteggere la propria posizione e che non lasceranno entrare più persone di quante ne servano per riempire i posti vacanti. Uno dei modi in cui realizzano questa barriera è sposandosi all’interno del gruppo.

Qian (1997), studiando il grado di omogamia per istruzione rapportato agli anni di scolarizzazione negli Stati Uniti nel 1980, trova che forma una curva ad U. Ciò significa che i livelli di omogamia maggiori si riscontrano per gli individui con un livello molto basso oppure molto alto di scolarizzazione. Le persone che si trovano ad un livello intermedio invece presentano una percentuale di eterogamia più alta, dovuta alla maggiore facilità con cui attraversano le barriere formative sia verso l’alto sia verso il basso.

Smits (2004) ha effettuato un’analisi dell’omogamia per istruzione in 55 paesi, con lo scopo, di dimostrare una maggiore tendenza verso l’omogamia dei gruppi più scolarizzati in quei paesi in cui sono più piccoli e quindi rappresentano l’élite. Trova innanzitutto, che soltanto in sei dei 55 paesi considerati l’omogamia per istruzione sta aumentando, mentre nei restanti paesi sta diminuendo e dimostra che nei paesi economicamente più sviluppati i gruppi con un livello di formazione superiore presentano un tasso inferiore di omogamia rispetto agli altri. Non trova invece correlazione tra la grandezza del gruppo e la diminuzione dell’omogamia per istruzione.

La tendenza a sposarsi nello stesso gruppo per le persone con un’alta qualificazione scolastica resta forte tutti i paesi, ma tende a variare notevolmente.

1.4.1.2 Omogamia per istruzione e sviluppo economico

Come si possono spiegare i diversi livelli di omogamia per istruzione riscontrabili nei vari paesi? Alcuni studiosi ipotizzano che la propensione a sposare una persona che ha compiuto un percorso scolastico simile sia legata a fattori che variano da paese a paese: la religione dominante, il background tecnologico, ma sopratutto il livello di sviluppo economico.

“All’aumentare della crescita economica di un paese aumenta anche la tendenza all’omogamia che raggiunge successivamente il suo vertice ed inizia a decrescere” (Smits, Ultee and Lammers 1998).

Il rapporto fra i due fattori, che assume graficamente la forma di una U rovesciata, viene trovato da Smits et al. (1998) analizzando i dati di 65 paesi, che comprendono paesi con il più alto livello di industrializzazione ma anche paesi meno sviluppati. La relazione viene interpretata così: la curva che viene a crearsi mettendo in relazione lo sviluppo economico e il grado di omogamia per istruzione dei matrimoni in un paese dipende da due forze sociali dominanti nei diversi momenti di sviluppo economico. 

Nella prima fase il titolo di studio diventa più importanti nella scelta di un partner per la vita perché diventano più importanti i loro effetti sul futuro status socio-economico della persona in questione. L’appartenenza ad una classe sociale è ormai slegata della nascita e sempre più dipendente dai successi personali, e il grado di istruzione è un valido indicatore di gusto culturale e successo socio-economico. Sul mercato matrimoniale si verranno a creare preferenze per gli individui con un più alto livello di istruzione che a loro volta sceglieranno gli individui più istruiti, ciò farà aumentare l’omogamia per istruzione. Smits et al. chiamano questa ipotesi “status attainment hypothesis”, perché si presuppone che gli individui cerchino di aumentare il loro status tramite il matrimonio.

Quando però è stato raggiunto già un certo livello di sviluppo economico è possibile permettersi l’amore romantico, non c’è più bisogno di ricorrere al freddo calcolo dell’omogamia per istruzione. I genitori perdono le motivazioni di tipo economico che li spingevano ad organizzare matrimoni combinati per i figli. E i processi tipici dell’industrializzazione come maggiore comunicazione di massa, urbanizzazione e mobilità geografica favoriscono i contatti tra persone con caratteristiche sociali divergenti aumentando l’eterogamia per istruzione. Questa seconda ipotesi viene chiamata “romantic love hypothesis” (Smits et al. 1998).

Queste conclusioni si basano però sull’assunzione principale che al crescere dello sviluppo economico il sentiero dell’omogamia debba variare nello stesso modo in ogni paese, ma la validità di questa assunzione non viene testata. Inoltre questa teoria non si sposa bene con i dati riguardanti l’omogamia per istruzione in paesi industrialmente molto evoluti in cui lo sviluppo economico si trova già nella fase più avanzata come gli Stati Uniti. Applicando la teoria di Smits et al. dovremo trovarci di fronte ad una riduzione dell’omogamia mentre come abbiamo visto quest’ultima sta addirittura aumentando. I dati che riguardano paesi che si trovano ad un livello intermedio o avanzato dello sviluppo economico invece mostrano una generale tendenza verso un maggiore grado di eterogamia e quindi una maggiore apertura sociale.

È difficile dire se questo dato è significativo visto che l’apertura relativa nelle società industrializzate dovrebbe essere molto simile e la tendenza generale è quella verso una maggiore apertura che dipende non tanto dallo sviluppo economico del paese ma dallo sviluppo caratterizzato dai sentieri culturali dei vari paesi (Raymo e Xie 2000).

Per quanto riguarda la religione dominante trovano che i paesi protestanti mostrano un minor grado di omogamia per istruzione dei paesi cattolici o confuciani, Smits et al. spiegano questo dato considerando l’importanza del tradizionalismo delle società prevalentemente cattoliche o confuciane. Nelle società tradizionaliste ci si aspetta che i figli obbediscano ai desideri del loro ambiente sociale e in particolare dei genitori (Smits 2004). Per i paesi in via di sviluppo con un passato orticolo mostrano meno omogamia per istruzione dei paesi con un passato agrario.

1.4.1.3 Variazioni nel livello di omogamia

Da cosa dipendono allora le forti variazioni nel livello di omogamia per istruzione riscontrabili nei diversi paesi? Ci sono vari fattori che operano in direzione opposta sul livello di omogamia riscontrabili nelle società moderne.

Nel corso dell’ultimo secolo e in particolare negli ultimi 25 anni l’aumento del livello di istruzione riscontrabile in tutti gli strati della società nei paesi industrializzati ha portato ad un ampliamento del mercato matrimoniale. Ciò vuol dire che se in un mercato matrimoniale la caratteristica più richiesta è anche quella meno frequente c’è maggiore probabilità di matrimoni esogami, perché non tutti vedranno soddisfatte le proprie preferenze. Se la quantità di individui che possiedono questa caratteristica, in questo caso un alto livello di istruzione, aumenta, allora verranno soddisfatte le preferenze di più individui aumentando il numero di matrimoni omogami.

Il livello di scolarizzazione femminile è salito drasticamente nelle società occidentali dopo le lotte femministe degli anni ‘60 e ‘70 andando a colmare quasi completamente il divario che c’era stato in passato fra le qualificazioni ottenute dalle donne e quelle ottenute dagli uomini. Diminuisce con l’espandersi delle possibilità delle donne anche l’interesse che potevano avere in passato a sposare una persona più qualificata. Quindi l’aumento del grado di istruzione femminile potrebbe essere un fattore che fa aumentare l’omogamia facendo si che diminuiscano man mano le possibilità che una donna ha di sposarsi verso l’alto e aumentando le probabilità che questa persona trovi un partner con lo stesso grado di formazione.

Anche il cambiamento del ruolo della donna nella società moderna dopo la rivoluzione femminile può influenzare l’aumento di omogeneità formativa nella coppia. Se la donna raggiunge livelli di istruzione più alti richiede e allo stesso tempo le viene richiesto di lavorare per contribuire alla formazione del reddito famigliare.  Le donne con un potenziale di guadagno più alto, che viene segnalato con un livello d’istruzione maggiore diventano partner più desiderabili, proprio per ragioni economiche ed è probabile che attraggano e siano attratte da uomini che hanno almeno lo stesso tipo di qualificazione. Questo restringe il bacino di scelta degli uomini con un grado di qualificazione più bassa, che nonostante abbiano anche loro preferenze per donne altamente qualificate dovranno accontentarsi di donne con il loro stesso livello di istruzione, aumentando la omogamia per istruzione (Mare 1991).

Ma l’incremento del livello scolastico femminile ha anche un ulteriore risvolto interessante; nei casi in cui non c’è omogeneità tra il livello di istruzione raggiunto tra i coniugi, l’ipogamia per istruzione, una donna che sposa un uomo con un raggiungimento scolastico inferiore, ha superato l’ipergamia per istruzione. Anche questo dato segnala l’ulteriore attrattività delle risorse economiche femminili sul mercato matrimoniale (Qian 1998).

Un fattore che opera invece in senso contrario rispetto a quelli analizzati fin ora è l’allungarsi del periodo fra la fine del processo formativo e il momento in cui si contrae il matrimonio. Nonostante l’età media alla fine degli studi sia salita nell’ultimo secolo, una riduzione di questo periodo si è vista solo dagli anni ’30 agli anni ’70. Mentre poi l’aumento dell’età media al primo matrimonio dagli anni ’70 in poi, sia per le donne che per gli uomini ha permesso a questo periodo di allungarsi. Mare (1991) dimostra che questo lasso di tempo influisce sull’omogamia nei matrimoni. Chi si sposa subito dopo aver finito la scuola o l’università tende ad aver conosciuto il proprio partner durante il suo percorso scolastico e quindi, ci si aspetta una maggiore convergenza tra il percorso di studi dei membri della coppia. Più è ampio il lasso di tempo che intercorre fra la fine degli studi e il momento del matrimonio più è probabile che le coppie formatesi sui banchi di scuola si siano sciolte e che ognuno abbia trovato un partner nuovo al di fuori della cerchia dei compagni di scuola, che ha quindi probabilità maggiori di aver seguito un percorso formativo differente.

In gran parte delle società dei paesi industrializzati l’età media alla fine degli studi è aumentata molto dopo la seconda guerra mondiale. L’età media al momento del primo matrimonio e scesa nel dopoguerra per poi risalire drasticamente (Halpin e Chan 2002). Questo significa che il periodo fra la fine degli studi e il matrimonio è prima diminuito e poi aumentato l’effetto dovrebbe essere quello di una maggiore omogamia per istruzione nel primo periodo e di una minore omogamia più tardi. 

Ma il declino dell’omogamia per istruzione potrebbe dipendere anche da altri fattori come una minore propensione al matrimonio e una maggiore propensione alla convivenza (Qian 1998) di cui parleremo più avanti,

1.4.1.4 Il capitale culturale

Per adesso abbiamo considerato solo i risvolti economici implicati da una maggiore scolarizzazione, ma come già accennato ha anche dei risvolti culturali. Infatti, chi ha un istruzione universitaria attenderà eventi artistici con maggiori probabilità rispetto a chi non ce l’ha e professionisti attenderanno più probabilmente rispetto ad operai (DiMaggio, Mohr 1995). Più in generale chi ha una scolarizzazione maggiore tende anche ad avere un capitale culturale maggiore oppure viceversa, chi ha un capitale culturale maggiore tenderà anche a proseguire gli studi, come dimostrano DiMaggio e Mohr.

Capitale culturale simile permette una maggiore intimità tra potenziali coniugi, perché assicura una base comune di discorso, norme e valori condivisi e gusti simili (Kalmijn 1994). È quindi ragionevole ipotizzare che le preferenze degli individui sul mercato matrimoniale ricadano su persone con un capitale culturale simile al proprio. Se la scelta matrimoniale fosse dettata dalla ricerca di una persona con un capitale culturale simile al proprio allora l’endogamia dei gruppi di status inferiore non dipenderebbe dalla esclusione dai gruppi di status maggiore ma dalla loro “autoeliminazione” (Kalmijn 1994 cit. Lamont 1992). Infatti, la maggior parte delle persone con un capitale culturale minore non avrebbe nessun interesse di sposare una persona con un capitale culturale maggiore, perché avrebbero poche cose in comune. Una delle caratteristiche fondamentali che separa persone con un capitale culturale diverso è proprio il modo in cui parlano e comunicano, se presenta differenze notevoli porta a incomprensioni ed a una sensazione di inadeguatezza nelle relazioni sociali (Kalmijn 1994). È quindi improbabile che nel mercato matrimoniale esista una competizione per le risorse culturali.

1.4.2 Omogamia occupazionale

Un altro tipo di omogamia socio-culturale è l’omogamia occupazionale: cioè quando all’interno della coppia i due coniugi svolgono lo stesso lavoro o si trovano sullo stesso gradino della gerarchia occupazionale. Il grado di questo tipo di omogamia viene usato insieme alla mobilità occupazionale intergenerazionale come indice di apertura dei diversi strati della società. 

Tradizionalmente gli studi effettuati si sono concentrati sulla mobilità occupazionale intergenerazionale, per interessarsi solo più tardi sul grado di omogamia per istruzione o occupazionale.

Ciò è stato reso possibile dal progressivo aumento della partecipazione femminile al mercato del lavoro, che rende lo studio dell’omogamia occupazionale particolarmente interessante, perché solo nel caso in cui entrambi i membri della coppia contribuiscono alla formazione del reddito familiare si può parlare di eventuali differenze o similarità nello status occupazionale ed analizzare queste relazioni all’interno della stessa generazione. Nel caso in cui le coppie nelle quali entrambi i membri lavorano siano la minoranza rispetto al totale, si viene a creare un effetto di selezione dei dati, e i risultati non riuscirebbero a rappresentare validamente la realtà (Prandy e Lambert).

Secondo Campbell un livello di mobilità occupazionale maggiore dovrebbe corrispondere ad un livello maggiore di matrimoni tra persone con caratteristiche sociali diverse (Smits et al. 1998), suggerendo che i paesi più aperti all’eterogamia siano a quelli più aperti su altre questioni. Teoreticamente non riscontrare nessun tipo di associazione tra lo status occupazionale di marito e moglie indicherebbe un apertura totale della gerarchia di status della società.

Già da uno studio effettuato a Philadelphia dal 1913 al 1916 da Marvin risulta che il matrimonio fra persone che hanno la stessa occupazione ricorre molto più frequentemente da ciò che suggerirebbe il caso (Hunt 1940). Più di mezzo secolo più tardi anche Hout in uno studio del 1982 sulla relazione fra occupazione dei due coniugi arriva alle stesse conclusioni. 

Un problema che si pone negli studi che analizzano l’omogamia occupazionale è come suddividere i vari gruppi lavorativi. Il modo in cui si suddividono i gruppi può influenzare sensibilmente il risultato delle analisi e quindi anche le conclusioni che ne derivano. Se consideriamo come membri di un gruppo gli individui che effettuano lo stesso lavoro; avvocati, operai ecc. oppure individui che lavorano nello stesso contesto; medici ed infermieri, commercialisti e ragionieri ecc è probabile che daremmo maggiore importanza all’ambiente di lavoro comune come spinta per la formazione della coppia. Come abbiamo visto il lasso di tempo che intercorre fra la fine degli studi e il momento del matrimonio è aumentato sensibilmente negli ultimi anni andando a creare una situazione in cui le coppie formatesi sui banchi di scuola si separano prima del matrimonio e le persone cercano il compagno in altri ambienti istituzionali, uno di questi luoghi è il posto di lavoro.

Se diversifichiamo i gruppi occupazionali in base alla loro posizione in un ideale gerarchia delle occupazioni; lavori manuali, agricoli, intellettuali ecc daremmo più importanza alle caratteristiche e alle preferenze personali delle persone che ne fanno parte.

Ultee ed altri studiosi hanno cercato di spiegare l’associazione fra posizioni lavorative dei coniugi come ”by-product” dell’associazione fra i rispettivi livelli di istruzione raggiunti. Con la loro “by-Product explanation” sostengono che in base al percorso formativo effettuato un individuo può ambire ad entrare in un gruppo occupazionale rispetto ad un altro.

Questo tipo di spiegazione era già stato fornito da Popenoe nel 1937. In base ad analisi effettuate era arrivato alla conclusione che un certo livello di omogamia occupazionale esiste ma che è in generale un risultato di similarità socioeconomiche del background familiare.

Effettivamente il tipo di lavoro effettuato da una persona indica quali saranno le sue prospettive finanziarie, i gusti, i valori e le norme che svilupperà e il prestigio che riceverà nella comunità (Kalmijn 1994 cit. Treiman 1977).

Smits et al. analizzando dati empirici trovano che la variazione nel grado di omogamia occupazionale non può essere spiegato completamente con la variazione del grado di omogamia per istruzione, screditando in parte questa tesi. Ma può essere comunque utile per spiegare che persone all’interno della stessa categoria o dello stesso livello occupazionale oltre ad avere più probabilità di incontro, abbiano anche una maggiore attrazione reciproca. 

Dall’altro lato questa affermazione implica anche che esistano barriere tra diversi gruppi occupazionali e che alcune siano più alte di altre, infatti, se gli individui all’interno dei gruppi si troveranno più attraenti e avranno basi di discorso comune esisteranno anche gruppi occupazionali che non hanno niente da condividere gli uni con gli altri e quindi presenteranno tassi di intermatrimonio bassissimi.

1.4.2.1 Le tendenze dell’omogamia occupazionale

Hout nel 1982 scopre che la barriera più alta all’intermatrimonio fra occupazioni diverse si trova tra lavori agricoli e non agricoli e lavori manuali e non manuali. 

Dall’analisi effettuata da Smits, Ultee e Lammers nel 1999 prendendo in considerazione otto paesi dell’unione europea nel periodo che va dal 1975 al 1989, derivano conclusioni simili. Le coppie in cui entrambi i membri appartengono allo stesso gruppo occupazionale sono ampiamente sovrarappresentate, anche se il grado di omogamia occupazionale varia notevolmente per i diversi gruppi. Il gruppo più chiuso è il quello dei lavoratori agricoli, e ciò potrebbe dipendere dall’isolamento sociale e geografico delle popolazioni rurali (Kalmijn 1998 cit. Kalmijn 1991, Uunk et al. 1996, Jones e Davis 1988) mentre i più aperti sono lavoratori manuali e dirigenti.

Però hanno anche trovato che la tendenza ad avere similarità lavorative all’interno della coppia nei paesi presi in considerazione è scesa del 16% in questi anni. Sono proprio le coorti più giovani prese in considerazione quelle che presentano anche un grado di omogamia occupazionale inferiore, ma anche all’interno di matrimoni già esistenti sembra esserci una tendenza verso minore omogeneità rispetto al livello occupazionale. Ciò implicherebbe un minor grado di omogamia per istruzione al aumentare della durata del matrimonio

Anche nel caso di omogamia occupazionale i termini ipergamia, per indicare una donna che sposa un uomo collocato più in alto dal punto di vista lavorativo e ipogamia che invece descrive la situazione inversa sono fondamentali. Nella maggior parte dei matrimoni in cui i due coniugi sono su livelli lavorativi diversi, e quindi non c’è omogamia occupazionale, si presenta ipergamia. È la donna quindi che tende più spesso a sposare un uomo collocato su un livello occupazionale superiore.

Hunt in uno studio effettuato in Massachussets nel 1940 trova che gli uomini si sposano endogamicamente più frequentemente delle donne e che quando si presenta l’esogamia la scelta ricade sulle classi contigue alla propria piuttosto che su classi sociali più lontane.

Kalmijn in uno studio effettuato nel 1994 trova che l’omogamia occupazionale è maggiore nei casi in cui l’omogeneità dell’occupazione si riferisce al suo status culturale piuttosto che a quello economico, dimostrando che le preferenze relative alla similitudine culturale sono maggiori delle preferenze per un partner dotato di maggiori risorse economiche.

1.4.2.2 Unemployment homogamy 

Lo status occupazionale è un argomento di studio interessante non solo per quanto riguarda la similitudine fra tipologia di lavoro svolto dai due coniugi, ma anche per osservare come la situazione lavorativa di un membro della coppia influenza la situazione lavorativa dell’altro membro. È stato dimostrato che il livello occupazionale e il reddito sono più alti se il coniuge ha a sua volta un livello e una scolasticità maggiore (Smits et al. 1999 cit. Benham 1974, Kerckhoff 1978, Bernasco 1994, Smits et al. 1996) e che la probabilità di essere occupati/disoccupati delle persone sposate è maggiore se anche i rispettivi coniugi sono occupati/disoccupati (Smits et al. 1999 cit. Ultee et al.1988, DeGraaf e Ultee 1991).

Esistono due tipi di spiegazioni per questo fatto, le spiegazioni non casuali e le spiegazioni casuali; tra le spiegazione non casuali le più importanti sono la “spouse selection” e le “shared restrictions”.

Spouse selection significa che date le preferenze degli individui per caratteristiche simili, caratteristiche negative che compromettono quindi la ricerca di lavoro si possono polarizzare in alcune famiglie (Halvorsen 1999 cit. Ultee et al. 1988).

Shared restrictions significa invece che entrambi i membri possono subire circostanze esterne, come una fase economica di recessione, che influenzano la probabilità di trovare lavoro (Halvorsen 1999 cit. Irwin e Morris 1993).

Le spiegazioni casuali invece sono, caratteristiche individuali di uno dei coniugi che influenzano il comportamento sul mercato del lavoro dell’altro. Può avere effetti positivi se comprende per esempio la possibilità di avere informazioni su possibilità di lavoro da un partner inserito in un contesto lavorativo, ma anche effetti negativi se significa tramandare una minore motivazione al lavoro (Halvorsen 1999).

La seconda spiegazione è l’effetto del lavoratore scoraggiato, se la presenza di un lavoratore nella famiglia riduce il sussidio di disoccupazione ciò contribuirà a polarizzare la disoccupazione.

Alle spiegazioni elencate possiamo anche aggiungere l’avversità ad accettare tipologie di lavoro troppo differenti rispetto al partner.

1.5 L’Omogamia etnica e razziale

Come per le altre tipologie di omogamia anche il grado di omogamia etnica e razziale è un prezioso indice per misurare l’interazione e l’integrazione di gruppi diversi. In questo caso i gruppi presi in considerazione si differenziano in base a caratteristiche ascrivibili come la razza e l’origine etnica. 

Kalmijn afferma che l’esistenza di un numero significativo di matrimoni tra individui di gruppi diversi e un valido indicatore per affermare che i due gruppi si ritengono su un livello paritario. Poiché l’intermatrimonio non lega soltanto le due persone chiamate in causa ma entrambi le loro famiglie viene considerato un anello intimo fra gruppi diversi e svela l’esistenza di rapporti al di fuori della barriera del gruppo. È ragionevole supporre che i rapporti con altri gruppi inizino nel momento in cui si è in grado di uscire dal proprio isolamento e iniziare il processo di assimilazione. 

Il processo di integrazione degli immigrati si compone di varie fasi, come l’uso della lingua di maggioranza, assorbimento di usi e costumi, l’avanzamento economico e non può dirsi completo se non viene superata la barriera razziale o etnica nella scelta del partner (Gordon 1964). 

Il fatto stesso che gruppi etnici diversi mostrano variazioni sensibili nel rispettivo tasso di intermatrimonio ci fa capire che il processo di assimilazione varia immensamente tra gruppo e gruppo e dipende da ragioni storiche e culturali. 

Questa è la ragione per cui il matrimonio fra persone di razze o etnie diverse è stato studiato con particolare attenzione in quei paesi che sono da lungo tempo paesi di immigrazione, come gli Stati Uniti, dove razze ed etnie diverse convivono sul territorio da tanti anni. 

La domanda fondamentale è: gruppi di nazionalità diverse interagiscono tra di loro e con la popolazione originale? (Kalmijn 1998 cit. Drachsler 1920, Wirth e Goldhammer 1944)

Nonostante sia passato quasi un secolo dalle maggiori ondate migratorie verso questo paese, negli anni ’80 quasi due terzi degli Americani conservano ancora un'unica discendenza etnica (Stevens e Swicegood 1987 cit. U.S. Bureau of Census 1982), questo è un chiaro segnale della bassa frequenza con la quale sono avvenuti matrimoni tra gruppi etnici diversi. La tendenza di sposarsi all’interno del proprio gruppo etnico è stata molto forte negli Stati Uniti.

Dall’altro lato una varietà di studi ha dimostrato che se per gli immigrati di prima generazione è molto difficile riscontrare matrimoni esogami la tendenza di sposarsi al di fuori del gruppo aumenta di generazione in generazione. La teoria della "straight-line assimilation" afferma che per ogni generazione che si succede viene compiuto un nuovo passo d’adattamento, che sia di tipo demografico, economico o culturale, alla società ospitante (Muttarak 2003 cit. Sandberg 1973). Man mano che aumenta la percentuale di membri di un gruppo che sono di seconda o terza generazione diventa più facile adattarsi alla società ospitante e maggiore sarà il numero di matrimoni al di fuori del gruppo (Kalmijn 1998). La teoria assimilazionista implica inoltre che, annullate le differenze socio-economiche tra due gruppi, verrà anche annullata la preferenza di sposarsi all’interno del gruppo. I membri del gruppo, che sono nati nel paese ospitante, si identificano sempre meno con gruppo etnico originario e quindi tenderanno ad avere minori preferenze per altri membri del proprio gruppo etnico originario, ma anche a rifiutare eventuali norme prescritte dalla loro tradizione per il matrimonio. Sentiranno più vicina a loro la cultura del paese ospitante, mentre coloro che arrivano da un altro paese, non solo potrebbero già avere un rapporto di coppia avviato nel paese d’origine, ma avranno meno punti d’incontro con i potenziali partner della popolazione originaria. Quest’ultimi risulteranno quindi anche molto meno attraenti per loro.

1.5.1 Tendenze 

Come già accennato, gran parte degli studi, che si sono occupati di matrimonio tra individui di razze ed etnie diverse è stata svolta negli Stati Uniti, il paese verso il quale è iniziato per primo il flusso migratorio e nel quale gruppi etnici e razziali diversi convivono da tanti anni.

Fino ad oggi proprio in questo paese molte ricerche hanno dimostrato che il tasso matrimoniale fra bianchi e americani di origine asiatica o ispanica è abbastanza alto (Model e Fisher 2001 cit. Farley 1996; Gilbertson, Fitzpatrick e Yang 1996; Qian 1997), mentre il matrimonio fra persone di razza bianca o nera è ancora abbastanza raro. Nel 1994 solo il 7% delle coppie con un coniuge nero aveva l’altro coniuge bianco (U.S. Bureau of Census) ed esiste forte evidenza che tra tutti i matrimoni interrazziali possibili è proprio quello tra bianchi e neri quello più fortemente osteggiato (Yancey 2001).

Infatti, il matrimonio fra partner di etnia diversa e molto più comune del matrimonio interrazziale, ma dato che la legge che proibiva matrimoni fra partner di razza diversa negli Stati Uniti è stata abolita solo nel 1967, questo dato non è sorprendente (Qian 1997). Dal momento in cui la legge è stata abolita i matrimoni interrazziali non hanno cessato di aumentare, passando da 0,7% nel 1970 al 1,3% nel 1980 fino ad arrivare al 2,2% sul totale dei matrimoni nel 1992, dimostrando un forte aumento dei rapporti fra gruppi diversi (Qian 1997).

L’aumento dei matrimoni misti tra bianchi e neri potrebbe essere dovuto alla forte riduzione delle differenze di status occupazionale, qualificazione scolastiche e reddito tra le due razze (Blau, Beeker, Fitzpatrick 1984 cit. Heer, Monahan) e a un declino del razzismo.

Nonostante il razzismo stia diminuendo il fatto che negli Usa siano l’individui di origine asiatica, seguiti dagli ispanici e dagli afro americani ad avere i tassi di omogamia più alti potrebbe confermare la tesi del “colorism” che sostiene la preferenza diffusa per individui con un colore della pelle più chiaro (Bodenhorn 2004). Ciò condurrebbe ad un alto grado di “complexion homogamy”, se le preferenze cadono sugli individui con la pelle più chiara allora gli individui con questa caratteristica si sposeranno tra di loro e quelli con la pelle più scura saranno a loro volta costretti a sposarsi tra di loro.

In particolare un dato sorprendente riguarda l’alta frequenza con cui donne asiatiche sposano uomini bianchi, anche con un livello di istruzione più alto. Sociologicamente è molto difficile da spiegare, e viene prevalentemente spiegato con una tesi di attrazione fisica degli uomini bianchi per le donne asiatiche, che non è valida viceversa.

Le donne nere invece affrontano un serio problema di “squeeze” sul mercato matrimoniale, infatti, i tassi matrimoniali di questo gruppo sono più bassi rispetto a tutti gli altri negli Stati Uniti e anche la tendenza all’omogamia per istruzione è inferiore. Sposano più spesso uomini più giovani con un livello di scolasticità inferiore.

Donne che si sono sposate ad un età più avanzata presentano un tasso più alto di matrimoni interrazziali (Qian 1997 cit. Porterfield 1982). Infatti, la loro situazione sul mercato matrimoniale tende a deteriorare per via della limitata scelta di partner possibili. Subiscono una stretta maggiore che le spinge a valicare le barriere dettate dalla razza o dall’etnia, accettando compromessi sulla preferenza per il compagno (Stier e Shavit 1994).

Anche in Italia i matrimoni etnicamente misti sono in forte aumento, primeggiano le coppie miste in cui il partner autoctono è maschio. In questo tipo di coppia si rileva molto spesso un’omogeneità religiosa, infatti, gli uomini italiani sposano più frequentemente donne che provengono da paesi a maggioranza cristiana o cattolica. Fra gli studiosi si va sviluppando l’ipotesi che la persona straniera sia considerata un coniuge di riserva per soggetti svantaggiati nel mercato matrimoniale, a causa dell’età avanzata o a causa di un precedente matrimonio, e quindi è costretto ad optare per un partner straniero. Matrimoni che si fondano su di uno scambio reciproco, di tipo compensatorio, in cui il partner immigrato è più giovane e con titolo di studio più elevato rispetto al partner autoctono, che invece può offrire la cittadinanza e l’ingresso nella cultura dominante (Tognetti Bordogna 2004).

1.5.2 Fattori che influenzano i matrimoni misti

Sono tre i fattori più importanti che vanno ad influenzare il tasso di matrimonio interrazziale: opportunità, ipergamia, e attitudini (Model e Fisher 2001).

Con opportunità si intende la reale possibilità che hanno persone di gruppi razziali o etnici diversi di conoscersi. Spesso gruppi di minoranza tendono a trovarsi in una situazione di segregazione spaziale rispetto al gruppo di maggioranza. Questa segregazione può essere volontaria, come nel caso di gruppi etnici che cercano di ricreare l’ambiente del paese in da cui provengono, esempi di questo tipo possono essere le comunità create da immigrati di origine italiana all’inizio del secolo scorso negli Stati Uniti oppure i quartieri di larga maggioranza cinese nelle varie città del mondo. Dall’altro lato la segregazione può essere invece di tipo forzato, pur trovandosi negli Usa da molti secoli un’altissima percentuale di americani di origine africana non ha accesso ai “quartieri bianchi”, ciò non avviene solo per le minori disponibilità economiche da dedicare all’acquisto di una casa, ma anche per una scelta consapevole delle persone bianche di mantenere l’esclusiva su certi territori. Entrambi i tipi di segregazione contribuiscono ad aumentare la possibilità che persone si sposino all’interno dello stesso gruppo etnico o razziale, perché conoscono per la maggior parte persone che a loro volta ne fanno parte. 

Minoranze etniche e razziali, che superano lo scoglio della segregazione residenziale e si trasferiscono in quartieri abitati prevalentemente dal gruppo di maggioranza, hanno probabilità maggiori di sposarsi al di fuori del gruppo.

Non è solo la distanza fisica a determinare la quantità di interazioni sociali e di matrimoni tra persone appartenenti a gruppi etnici o di razza diversa, ma anche la distanza sociale. La distanza sociale è uno stato soggettivo di vicinanza, costruito da un sentimento di identità comune e di esperienze condivise (Muttarak cit. Shibutani e Kwan 1965).

Anche i fattori demografici, come la dimensione relativa del gruppo vengono considerati da molti studiosi influenti sul tasso di endogamia (Stevens e Swicegood 1987 cit. Blau et al.), più piccolo è il gruppo a cui si appartiene e più grandi sono le possibilità di conoscere persone di gruppi demografici diversi. Mentre gli individui che appartengono a gruppi di dimensioni maggiori hanno più scelta all’interno del gruppo stesso, con l´aumentare della grandezza aumenta la quantità di possibili candidati e diminuisce la probabilità di sposarsi al di fuori.

Questa teoria, denominata teoria strutturale può essere applicata a varie tipologie di gruppo e non unicamente a gruppi definiti su base etnica o razziale.

Segregazione e grandezza relativa del gruppo etnico possono interagire e comportare effetti contrastanti, se da un lato la tendenza di sposarsi fra simili in un gruppo relativamente grande è maggiore, il fatto che il gruppo possa essersi insediato uniformemente sul territorio e non abbia creato blocchi monoetnici può contribuire ad attenuare i livelli più alti di endogamia attesa (Stevens e Swicegood 1987).

Un secondo fattore demografico che influenza la tendenza all’´intermatrimonio è la composizione del gruppo per quanto riguarda il rapporto tra membri di genere maschile e femminile. Un gruppo etnico o razziale di recente immigrazione può trovarsi in una situazione in cui il numero di componenti maschili eccede varie volte il numero di componenti femminili. Questo perché spesso sono gli uomini che iniziano l´immigrazione verso un nuovo paese mentre le donne e i bambini gli raggiungono in un periodo successivo. In questo caso il mercato matrimoniale è sbilanciato, il tasso matrimoniale delle donne aumenta mentre quello degli uomini diminuisce. Possiamo parlare di "marrage squeeze" nei confronti degli uomini che saranno costretti a cercare potenziali candidate mogli al di fuori del proprio gruppo facendo così calare il tasso di endogamia.

La tendenza delle donne a sposare uomini con uno status sociale più alto rispetto al proprio viene definita ipergamia. Un numero sproporzionato di matrimoni fra individui di razze diverse coinvolge uomini neri di status economico superiore rispetto alle mogli bianche, mentre è molto meno frequente la situazione inversa (Qian 1997). Ciò implicherebbe l’esistenza di un ordine gerarchico di gruppi etnici e razziali in cui l’intermatrimonio avviene per un meccanismo di “status exchange”. Il presupposto principale di questa teoria è che tutti i membri della società concordino su quali sono i gruppi razziali di alto status e quali i gruppi con status più bassi. Possiamo parlare di ipogamia di casta, considerando le varie razze come delle caste in cui la razza bianca viene collocata più in alto rispetto alle altre, e ipergamia di classe (Muttarak), visto che le donne bianche sposate con uomini neri hanno un livello di formazione inferiore rispetto alle donne bianche sposate con uomini bianchi dello stesso livello di scolasticità (Kang Fu 2001). E quindi questo tipo di unione permette ad entrambi i membri di migliorare il proprio status fornendo alle mogli bianche un incremento economico e ai mariti neri un partner di una razza più “prestigiosa”. Kang Fu in un’analisi del 2001 e Qian nel 1998 dimostrano che avviene lo stesso processo anche in gran parte dei matrimoni tra donne bianche e uomini di origine ispanica. Nel mercato matrimoniale è avvenuta una compensazione tra una caratteristica sfavorevole, la razza minoritaria e una caratteristica favorevole le risorse economiche maggiori e l’ulteriore potenziale di guadagno. 

Merton fornisce la sua teoria di scambio reciproco compensatorio per spiegare questo fenomeno: l´intermatrimonio tra gruppi diversi in una società in cui viene favorita l´omogamia avviene quando la ricompensa per un matrimonio esterno al gruppo raggiunge l’equilibrio. Per scegliere un partner al di fuori del proprio gruppo, la ricompensa deve essere più alta rispetto a quella che si ha sposando un membro del proprio gruppo.

Da un'altra prospettiva ciò implica che i membri di un gruppo razziale con un alto status siano, a parità di risorse, in grado di sposare membri di gruppi razziali di status inferiore più desiderabili rispetto ai membri dello stesso gruppo inferiore (Kang Fu 2001).

Un fatto particolare, che viene riscontrato sia da Kalmijn sia da Qian e Kang Fu, è che i rapporti tra donne di origine asiatica e uomini bianchi seguono un sentiero completamente diverso di cui parleremo più avanti.

Atteggiamenti che descrivono la visione dei membri del proprio gruppo di appartenenza, in particolare l’apertura verso altri gruppi, che è spesso influenzata sia da variabili demografiche sia da variabili culturali e storiche e la preferenza verso membri del proprio gruppo. Gli atteggiamenti verso gruppi etnici e razziali diverse non dipendono solo dalla propria apertura verso l’esterno. E’ soprattutto la spinta a trasmettere valori e identificazione etnica, tra una generazione e quella successiva, che influisce sulla scelta di sposarsi all’interno del gruppo. Chiaramente l’endogamia etnica favorisce la trasmissione intergenerazionale e la ricreazione di distinzioni etniche, permette anche di ricreare uno stile di vita comune e aumenta la coesione della coppia. L’esogamia invece spinge a un compromesso fra culture, visioni del mondo e valori trasmessi ai figli. 

Dal punto di vista psicologico invece, le differenze nell’aspetto fisico e gli stereotipi che si creano rispetto ad un particolare gruppo etnico potrebbero andare ad influenzare la percezione dei membri di un gruppo, aumentando o diminuendo la loro attrattività. (Muttarak 2003). Un alto grado di endogamia etnica quindi potrebbe essere semplicemente un indicatore della preferenza per i membri del proprio gruppo, che vengono considerati più desiderabili rispetto ad altri individui.

Il livello di formazione influisce sensibilmente su due di questi tre fattori, come già ricordato le istituzioni scolastiche permettono a persone che altrimenti sarebbero isolate nei propri gruppi di appartenenza di conoscersi e frequentarsi. Infatti, le università sono generalmente più etnicamente diversificate rispetto alle scuole superiori e rispetto ad altre istituzioni che forniscono formazione di tipo inferiore (Stevens e Schoen 1988). Inoltre individui appartenenti a minoranze razziali ma con un alto livello di istruzione tendono ad uscire dai luoghi di residenza caratterizzati da segregazione razziale (Qian 1997 cit. Zhou e Logan 1991) e quindi hanno una maggiore possibilità di interagire con persone di razze diverse. 

Dall’altro lato il raggiungimento di un livello di formazione superiore favorisce una mentalità più universalista, permette di superare pregiudizi razzisti rendendo gli individui più aperti a matrimoni interrazziali (Kalmijn 1991). Quindi il tipo di formazione va a influenzare da un lato le opportunità reali di conoscere persone al di fuori del proprio gruppo razziale tramite istituzioni come la scuola e l’università e dall’altro lato influenza le attitudini degli individui rispetto alla diversità.

1.5.3 Omogamia linguistica

Abbiamo già affermato che nel particolare caso dell’analisi tra gruppi che si differenziano dagli altri per razza o etnia l’endogamia assume un ruolo ancora più importante. Un alto grado di matrimoni tra membri di gruppi etnici diversi segnala un’apertura del gruppo verso l’esterno e un buon grado di integrazione nella società. Un livello più alto di matrimoni all’interno di un gruppo invece, è segno di chiusura verso il resto della società ma permette una migliore trasmissione intergenerazionale di valori tradizioni e altre caratteristiche specifiche del gruppo. Una di queste caratteristiche e rappresentata dalla lingua parlata.

La lingua parlata all’interno di un gruppo è uno dei fattori fondamentali di solidarietà e coesione, anche se non viene usata da tutti i membri. Chi conosce la lingua ha un maggiore accesso al bagaglio culturale, sopratutto alla letteratura, ha un maggior senso di identificazione col gruppo e spesso può ambire a posizioni di più alto rilievo all’interno del gruppo. Chi invece non parla la lingua o la usa in modo marginale rischia invece di trovarsi emarginato.

La lingua inoltre segnala, in mancanza di altri tratti distintivi, l’appartenenza al gruppo e diventa quindi un indicatore sociale dell’etnia che la usa.

Nei paesi in cui la dimensione multilingue è dovuta all’immigrazione permane di generazione in generazione l’uso della lingua originaria dovuto alla scelta diretta effettuata dai genitori per quanto riguarda la trasmissione della loro lingua ai figli. La scelta di tramandare la lingua ai propri figli può essere spiegata sia come un attaccamento maggiore alla cultura e alla tradizione etnica, ma anche come un calcolo sul futuro dei figli.

Come per gli altri tipi di omogamia, l’omogamia linguistica è influenzata dalle maggiori opportunità che si presentano di conoscere e sposare persone con caratteristiche linguistiche simili. La composizione demografica dei gruppi e la segregazione residenziale influiscono anche qui sul tasso di esogamia dei matrimoni. Il gruppo più piccolo avrà minori probabilità di trovare un partner all’interno del proprio gruppo e quindi aumenteranno le possibilità di sposarsi esogamicamente. Nel gruppo di maggioranza invece sarà più completo il mercato matrimoniale, gli individui che appartengono a questo gruppo avranno un minor bisogno di cercare il partner al di fuori del gruppo linguistico aumentando così il tasso di matrimoni endogami.

Possono crearsi situazioni di segregazione in base alla lingua parlata, sia nei quartieri di una città che in regioni intere del territorio. Chiaramente gli individui che risiedono in zone in cui c’è un’alta concentrazione di membri dello stesso gruppo presenteranno un tasso di endogamia maggiore. La facilità maggiore con cui avvengono gli incontri all’interno del gruppo favorisce maggiormente anche i matrimoni endogami. La stessa scelta di vivere in una zona molto omogenea per quanto riguarda l’origine etnica e linguistica potrebbe venire usato come indicatore dell’apertura della mentalità e la preferenza o avversione per il matrimonio misto. Gli individui che vivono in zone miste invece, presentano un maggior tasso di esogamia, potrebbero anche essere dotati di una mentalità più aperta che favorisce i matrimoni misti. 

Essere dotati di una mentalità più aperta, vivere in zone con una popolazione eterogenea favorisce anche la disponibilità ad imparare le altre lingue parlate sul territorio. Sia nel caso di gruppi linguistici diversi che convivono su un territorio che nel caso di gruppi di immigrati conoscere una seconda lingua oltre alla lingua madre favorisce i matrimoni misti. Coloro, che parlano una sola lingua, o che parlano una lingua diversa da quella ufficiale del paese in famiglia hanno invece maggiori probabilità di sposarsi all’interno del proprio gruppo linguistico.

Infatti, rispetto all’esogamia etnica, l’esogamia linguistica deve superare anche la barriere della difficoltà di comunicazione tra individui che non parlano oppure non parlano abbastanza bene la stessa lingua. Generalmente le persone sono più a loro agio se possono parlare la prima lingua che hanno imparato e in un rapporto già complesso come il rapporto d’amore le difficoltà comunicative sono già troppe per aggiungerci anche due lingue diverse. Il grado di endogamia dipende quindi anche dalle caratteristiche linguistiche dei membri dei diversi gruppi.

Inoltre rispetto ai matrimoni etnici misti che permettono ad entrambi i membri di una coppia di mantenere i legami con il proprio gruppo di origine i matrimoni linguistici misti tendono ad avere un effetto inglobante sul membro della coppia che parla la lingua di minoranza.

La maggior parte degli studi effettuati su questo argomento prendono in considerazione l’eterogeneità linguistica creatasi a seguito di ondate migratorie. Come ho accennato sopra, il processo di assimilazione nella società ospitante di membri di gruppi di recente immigrazione include anche la conversione alla lingua del paese. Diventano quindi importanti indicatori come il “mother tongue shift” che misura la proporzione di figli che non parlano la stessa lingua dei genitori, usando unicamente la lingua del paese di residenza (Steven e Swicegood 1987).

Più è alta questa proporzione e più velocemente scomparirà la lingua originaria all’interno del gruppo. L’uso di una lingua differente è quindi legato allo status generazionale, gli immigrati di prima generazione la usano ma inizia a scomparire dalla prima generazione in poi. Un tasso di “mother tongue shift” basso implica che la lingua all’interno del gruppo si sta tramandando da generazione a generazione. Ma mentre i figli di matrimoni etnici misti riconoscono quasi sempre entrambe le proprie radici i figli di matrimoni linguistici misti non imparano quasi mai la lingua del genitore di minoranza (Stevens e Schoen 1988 cit. Schoen 1985). L’esogamia linguistica, infatti, è correlata inversamente alla continuità della lingua nel gruppo Quindi il matrimonio tra due persone di madre lingua diversa segnala l’allontanamento dal gruppo di appartenenza e l’effetto sulla generazione successiva è generalmente finale.

Può venire a crearsi una situazione duale all’interno del gruppo stesso. Alcuni membri adottano la lingua del paese ospitante e altri invece mantengono la lingua originaria formando un sottogruppo. La dimensione relativa di questo gruppo può influenzare il tasso di endogamia del gruppo intero. Il sottogruppo può, creando fondazioni etniche come associazioni, chiese, giornali, promuovere e favorire gli incontri tra persone interne al gruppo ed escludere le persone esterne. Si riscontrano, infatti, minori matrimoni misti nei gruppi in cui il sottogruppo è relativamente grande e chiaramente maggiori matrimoni misti se il gruppo è piccolo.

In parte ciò ci fornisce una valida spiegazione per l’ampia variazione dei tassi di endogamia dei diversi gruppi etnici degli Stati Uniti.

Nel 1980 negli Stati Uniti un americano su 10, dichiarava una lingua diversa dall’inglese come sua prima lingua (U.S. Bureau of the Census, 1983) 11 milioni parlavano spagnolo, e dato l’enorme afflusso di immigrati dall’America centrale che questo paese ha vissuto negli ultimi anni questo dato non può che essere aumentato rendendo lo spagnolo seconda lingua semi-ufficiale degli Stati Uniti. Infatti, non sempre il gruppo linguistico coincide con un gruppo etnico e il caso spagnolo è il più eclatante. La popolazione di lingua spagnola in America include una varietà enorme di gruppi etnici e il matrimonio tra di loro è facilitato e promosso dalla lingua in comune. In questo caso l’esogamia etnica e dovuta a un grado maggiore di endogamia linguistica che permette di passare la lingua originaria da generazione in generazione. Il Tedesco, il Polacco, l’Italiano e il Francese erano parlati da più di un milione l’una. La maggior parte delle persone, che dichiaravano una lingua diversa dall’inglese come prima lingua, era nata negli Stati Uniti (Stevens e Schoen 1988 cit. MacArthur 1984), ma non è chiaro se sia perfettamente fluente nella lingua che dichiara lingua madre. Infatti, rispetto a coloro che dichiarano un'unica discendenza etnica europea, coloro che dichiarano anche una lingua madre europea sono relativamente pochi. Ci troviamo quindi di fronte al caso inverso, una forte endogamia etnica unita ad una minore propensione a sposarsi all’interno del proprio gruppo linguistico. 

Come per endogamia etnica anche l’endogamia linguistica decresce al crescere del grado di formazione scolastica, e cioè dovuto alle maggiori possibilità d’incontro nelle istituzioni di formazione superiore, ma anche al ruolo che ha l’istruzione nel promuovere l’importanza di caratteristiche realizzate piuttosto che ascritte (Stevens e Schoen 1988)

Gruppi etnici che parlano una lingua diversa da quella di maggioranza non sono riscontrabili solo in quei paesi in cui c’è stata una recente ondata migratoria e nei quali individui di diverse nazionalità si trovano a convivere sullo stesso territorio. In quel caso ci si aspetta che la lingua scompaia nell’arco di alcune generazioni per sancire il passaggio da esterni a membri integrati del paese ospitante. Esistono anche situazioni in cui membri appartenenti a due gruppi linguistici diversi convivono, pacificamente o meno sullo stesso territorio e nessuno dei due gruppi intende abbandonare la lingua madre come segno di integrazione, anzi diventa fondamentale tramandare la lingua alle generazioni future per mantenere la propria identità di gruppo.

In questo caso possono anche crearsi situazioni in cui una delle lingue e il gruppo etnico legato ad essa assume una posizione di più alto profilo, mantiene per se gran parte del potere politico e sociale sulla popolazione e viene così visto, come nel casso delle differenze razziali come gruppo più “prestigioso”.

Il gruppo più prestigioso può godere di questa posizione per diversi motivi; una più lunga presenza sul territorio, il possedimento di maggiori conoscenze, di maggiore ricchezza etc. In questo caso questo gruppo cercherà di non disperdere le maggiori risorse a disposizione favorendo e spingendo verso matrimoni endogami.

1.6 Omogamia religiosa

Abbiamo già affermato che l´omogamia all’interno di un dato gruppo e spesso derivata direttamente dalla necessità di passare valori specifici del gruppo alle future generazioni e di rafforzare il gruppo stesso. Questa spinta è particolarmente forte se prendiamo in considerazione gruppi religiosi. Infatti, gran parte delle religioni vede il matrimonio misto in modo molto sfavorevole almeno che il coniuge non credente sia disposto a convertirsi. Un partner che non appartiene alla stessa fede potrebbe presentarsi come un pericolo per tramandare la religione in quanto potrebbe insegnare ai figli valori diversi oppure renderli meno devoti alla fede praticata.

Dopo la razza è la seconda restrizione posta in riguardo a chi “conviene”sposare. È quindi la seconda barriera più alta per i matrimoni misti.

Un eterogamia religiosa troppo forte potrebbe, soprattutto nel caso di fedi con un piccolo gruppo di credenti portare all’estinzione della religione stessa. È ragionevole quindi aspettarsi che siano proprio questi culti i più avversi al matrimonio misto e che siano anche coloro che spingono maggiormente per la conversione.

Il grado di omogamia religiosa può anche venire come indicatore del potere coercitivo che le chiese hanno sui propri fedeli e quindi del grado con cui riescono ad influenzare gli individui nella scelta che riguarda la loro vita privata.

Da un analisi effettuata nel 1950 da Hollingshead nella città di New Haven risulta che il 97,1% degli ebrei, 93,8% dei cattolici e 74,4% dei protestanti aveva sposato una persona della stessa confessione, analisi successive confermano quest’ordine di chiusura dei gruppi. Hollingshead attribuisce le differenze della percentuale all’intensità con cui vengono applicate le sanzione di gruppo agli individui che si sposano al di fuori del gruppo. I gruppi più avversi ai matrimonio misto sono anche coloro che applicano sanzioni più pesanti e quindi riescono ad arginare il fenomeno dei matrimoni misti.

Considerando che la città di New Haven è in maggioranza una città protestante questo potrebbe valere come dimostrazione che sono proprio i gruppi più piccoli quelli più avversi all’esogamia perché vanno realmente in contro al rischio di estinguersi.

Hollingshead dimostra anche che il grado di endogamia delle diverse confessioni non era variato rispetto alla generazione precedente.

Un’altro dato interessante trovato da Hollingshead e che l’esogamia rispetto al gruppo etnico era più frequente dell’esogamia rispetto al gruppo religioso. Questo significa che i cattolici, anche di diverse nazionalità, irlandesi, italiani, polacchi si sposavano tra di loro e lo stesso valeva per i protestanti.

Come già detto anche il grado di omogamia per istruzione può essere ricondotto all’appartenenza religiosa Smits et al. trovano livelli più alti di omogamia per istruzione nei paesi cattolici, musulmani, confuciani piuttosto che nei paesi protestanti. Spiegano la maggiore omogamia osservabile nei paesi cattolici con il loro conservatorismo culturale. Infatti, Castles (1994) dimostra che i cattolici sono più tradizionalisti per quanto riguarda i diritti delle donne e le politiche della famiglia e Greeley (1989) dimostra che i cattolici tendono a considerare un background simile e la concordanza su temi cruciali requisiti fondamentali per un buon matrimonio più di quanto lo facciano i protestanti. Greeley trova anche che i cattolici tendono a vivere più vicino ai genitori e parenti e questo gli permette un maggiore controllo sociale (Smits 2004).

Tutte questi fattori spingono a pensare che le religioni più tradizionaliste abbiano una netta avversione per i matrimoni misti di qualsiasi tipo.

Gruppi religiosi caratterizzati da una teologia molto conservatrice possono ostacolare matrimoni misti per altre ragioni, come il pregiudizio razziale (Yancey 2001 cit. Haddon 1969) 

1.7 Omogamia e convivenza

Nella seconda metà dell’ultimo secolo e in particolare dopo la rivoluzione sessuale della fine degli anni ’60 la pratica della convivenza si è diffusa enormemente nelle società occidentali. Il passaggio da una relazione di coppia alla decisione di formare una famiglia stabile si è allungato. Più coppie decidono di convivere come prova generale, un preludio di ciò che sarà. Infatti, alla domanda sul perché decidono di convivere molti individui rispondono che convivere permette di assicurasi se si è compatibili prima del matrimonio (Kalmijn 1994 cit. Bumpass 1991). Però non è chiaro se la convivenza sia soltanto un passo intermedio tra la formazione della coppia e il matrimonio o se abbia completamente sostituito

La proporzione di matrimoni che sono preceduti dalla convivenza sono aumentati dal 39% negli anni 1980-84 al 52% dieci anni dopo (Bumpass e Lu 2000).

Questo rende più difficile il lavoro di economisti e sociologi che si occupano di omogamia matrimoniale perché spesso i dati disponibili sono limitati alle coppie sposate e se assumiamo che le coppie che scelgono la convivenza invece del matrimonio siano caratterizzate da proprietà particolari allora le analisi svolte su individui sposati saranno corrotte da una selezione a priori.

Questo fatto come influisce sull’omogeneità all’interno di una coppia? Innanzitutto studi svolti hanno generalmente trovato che coppie conviventi tendono ad avere meno somiglianze per quanto riguarda la razza, l’etnia, la religione e l’età (Casper e Bianchi 2002 cit. Blackwell e Lichter 2000, Schoen e Weinick 1993), ma tendono ad avere un percorso formativo e redditi più simili rispetto alle coppie sposate (Kalmijn 1994 cit. Schoen e Weinick 1993).

Ci sono varie spiegazioni possibile per questa situazione. Per prima cosa, le coppie meno tradizionali, potrebbero preferire la flessibilità di una convivenza (Casper e Bianchi 2002) rispetto al matrimonio, caratterizzato in genere dal fatto che dovrebbe durare finche morte non gli separi. Questo potrebbe spiegare la minore endogamia di razza e di etnia, visto che queste caratteristiche costituiscono ancora oggi la maggiore barriera all’intermatrimonio è possibile che le persone scelgano di convivere con persone di razze ed etnie diverse ma poi si sposino all’interno del proprio gruppo. Un'altra spiegazione plausibile è che le persone che scelgono di convivere tendono ad avere una mentalità più aperta con visioni meno tradizionali del matrimonio e del ruolo della famiglia ed è questa stessa mentalità che potrebbe spingere le persone che convivono ad essere meno scettiche rispetto alle differenze di razza, etnia, religione.

Il fatto che la convivenza abbia sostituito il matrimonio, sopratutto per le generazioni più giovani, invece, potrebbe spiegare il minor livello di eterogamia per istruzione e occupazionale. Coppie che si conoscono sul banco di scuola scelgono di convivere finito il periodo formativo ma poi si dissolvono prima del matrimonio e trovano nuovi partner in contesti istituzionali diversi.

Per la dimensione meno definitiva della convivenza tendono a convivere anche persone che non sono così sicure dell’amore nei confronti del partner o che non intendono in futuro sposare la persona con cui convivono (Casper e Bianchi 2002 cit. Schoen e Weinick 1993)

Possiamo dedurre da questo che un gran numero delle coppie che contraggono il matrimonio oggigiorno subisce una “doppia selezione” la prima al momento della formazione della coppia e la seconda nel momento del passaggio dalla convivenza al matrimonio.

Il meccanismo di doppia selezione è molto importante per lo studio dell’omogamia perché potrebbe far sopravvivere solo le coppie più simili fra di loro. Le altre coppie, quelle caratterizzate da un grado di eterogeneità più elevato rischiano di non sopravvivere il periodo di convivenza. Infatti, anche Kalmijn nel 1991 aveva dimostrato che le coppie più omogenee tra di loro hanno una maggiore probabilità di sopravivere.

Quindi l’aumento della convivenza può avere effetti sia sui risultati ricavati con analisi che hanno considerato soltanto i dati relativi alle coppie sposate, sia per gli effetti che può avere sulla similarità tra futuri coniugi.

1.8 Conclusioni 

Le persone scelgono il partner per una varietà di caratteristiche, come status, razza religione. Non accade spesso che si decida di passare il resto della vita con una persona in base ad una sola di queste caratteristiche, ma è invece probabile che per alcune sia più facile accettare un compromesso mentre per altre non lo è.

Spesso sono le nostre preferenze personali che ci inducono a sposare persone simili, abbiamo più temi da condividere con chi ha compiuto un percorso scolastico simile, chi esegue lo stesso lavoro. Spesso invece è anche la società nella quale viviamo che non accetta matrimoni misti. In particolare sono la razza e la religione a porre le barriere più grandi. Ancora nel 1998 quando nel South Carolina fu proposto tramite referendum popolare l’abrogazione di un articolo della costituzione che vietava matrimoni misti tra bianchi e neri, ma che in realtà era solo una formalità legale, il 38% della popolazione votò contro.

In Italia il fenomeno dell’immigrazione è ancora troppo recente per trarre conclusioni precise dallo studio del matrimonio misto tra cittadini italiani e cittadini provenienti da altri paesi.

Lo stesso caso Altoatesino che mi appresterò a studiare nei prossimi capitoli, può essere definito un caso recente dato che la situazione attuale (tre gruppi linguistici su un unico territorio) si è venuta a creare effettivamente soltanto negli ultimi 100 anni. Le etnie in questione, che da adesso in poi definirò gruppi linguistici, non si differenziano l’una dall’altra per il colore della pelle, per i tratti somatici o per la religione, ma parlano una lingua diversa e possiedono una cultura e una tradizione differente. Ciò che è interessante in quest’area è che il conflitto etnico, caratterizzato dall’oppressione linguistica e culturale di un gruppo sull’altro e poi viceversa, ha segnato gran parte della storia della loro convivenza. È qui che lo studio dell’intermatrimonio tra i due gruppi, delle ragioni per cui esso avviene e dei fattori che lo favoriscono o lo inibiscono diventa interessante. Kalmijn afferma che l’intermatrimonio ci indica che i due gruppi si percepiscono come paritari, che le barriere tra i due gruppi stanno cadendo oppure si stanno abbassando. Un aumento dei matrimoni tra i membri dei vari gruppo linguistici potrebbe, nel caso sudtirolese, essere un indicatore della riparazione lenta di una frattura e della distanza sociale, che deriva direttamente dalla storia di questa regione.

Capitolo 2

L’Alto Adige – Südtirol

Nel precedente capitolo ho cercato di riassumere alcuni dei contributi più importanti alla letteratura riguardante l’omogamia. Ho cercato di dare particolare rilievo a quegli argomenti che saranno fondamentali per comprendere meglio questo secondo capitolo. Nel caso dell’Alto Adige assume, infatti, particolare importanza l’endogamia etnica e razziale e una delle sue sottocategorie che è l’endogamia linguistica. Ciò non significa che gli altri concetti illustrati nel precedente capitolo non siano importanti per l’analisi del caso sudtirolese, anzi molti dei temi e delle nozioni esposte saranno molto utili per capire a fondo la situazione altoatesina.

L’Alto Adige è un area molto interessante per lo studio dell’endogamia linguistica, sul territorio convivono persone di madrelingua italiana, persone di madrelingua tedesca e persone di madrelingua ladina. La pluralità di gruppi linguistici presenti sul territorio è venuta a crearsi per la maggior parte tramite flussi migratori, ma a differenza di molti altri casi non esiste una particolare spinta all’assimilazione per uno dei tre gruppi. L’obiettivo da raggiungere è una pacifica convivenza in cui l’identità di gruppo viene mantenuta. Analizzare il tasso di esogamia dei matrimoni in Alto Adige può servirci per vedere se la convivenza sta portando anche ad una reciproca accettazione e ad un’intensificazione dei rapporti tra membri di gruppi diversi.

Per permettere una maggiore comprensione del caso da me analizzato, inizierò questo capitolo con un breve riassunto della storia di questa regione. Cercherò di illustrare brevemente tutti gli eventi storici che possono aver influito sul rapporto tra i membri di gruppi linguistici diversi. Mi soffermerò maggiormente sugli eventi dell’ultimo secolo, dato che proprio negli ultimi cento anni si è venuta a creare la situazione demografica attuale, nella quale tre gruppi, due dei quali molto consistenti, si dividono lo stesso territorio.

Passerò poi ad un breve riassunto dell’evoluzione demografica dei tre gruppi linguistici ed ad un resoconto della situazione demografica delineata dal censimento del 2001.

Infine, cercherò di descrivere alcune caratteristiche dei membri del gruppi linguistici, di analizzare i rapporti che intercorrono tra di loro e di formulare ipotesi valide sulla tendenza all’intermatrimonio in Alto Adige, basandomi in gran parte sulle nozioni teoriche del primo capitolo.

2.1 Cenni storici

2.1.1 Dalla preistoria all’annessione

L’Alto Adige è da sempre terra di confine e di transito da nord a sud, dalla Germania all’Italia, facilitato dal Brennero, il passo più basso dell’arco alpino. Sono collocabili intorno al 12.000 a.C. le prime tracce della presenza dell’uomo nella zona centrale delle Alpi (Manuale dell’Alto Adige 2005). La regione venne occupata da popolazioni indo-germaniche fin dall’età del bronzo e in seguito popolazioni protoitaliche si insediarono nelle grandi vallate. Le prime testimonianze di una cultura autoctona, quella dei Reti risalgono circa alla fine dell’età del bronzo.

Più tardi furono i romani a conquistare la regione. Con l’impresa di Druso nel 15 a.C. la parte più settentrionale del territorio entrò a far parte dell’impero romano, ma contatti con i Romani si erano avuti già nel periodo precedente. 

Nel sesto secolo d.C. durante le invasioni germaniche, furono gli Alemanni e i Baiuvari ad occupare l’Alto Adige, le culture germaniche si mescolarono alla popolazione indigena in quasi tutto il territorio. Generalmente erano proprio i nuovi arrivati germanici ad assumere le posizioni di comando e rilievo nella società, approfittando del periodo di decadenza romana.

Del periodo successivo non sono pervenute molte informazioni ed è conveniente passare direttamente al medio evo.

L’anno 1248 viene definito l’anno di nascita del Tirolo, il conte Alberto di Tirolo aveva riunito nelle sue mani le contee di Trento e di Bressanone. Suo nipote, conosciuto come Mainardo II terminò l’espansione territoriale del Tirolo nel 1295. Nel gennaio del 1363, morto l’ultimo erede maschio di Mainardo II, il territorio del Tirolo fu ceduto ai conti d’Asburgo.

Le immigrazioni di maggior rilievo di popolazioni tedesche si ebbero a più riprese dal XII al XIV secolo con l’insediarsi di feudatari tedeschi che, sconfitti i feudatari guelfi latini, chiamarono come coloni un gran numero di individui tedeschi che si stabilirono sulle alture. Nell’alta Val Venosta l’antica lingua retoromana scomparve nel corso del XVII secolo e fu sostituita dalla lingua tedesca. In Val Gardena, in Val Badia e in Val di Fassa, a Livinallongo e ad Ampezzo sopravvive ancora oggi quel linguaggio d’origine tardo-romana che è denominato ladino. Sul fondo delle valli invece, continuava a prevalere l’elemento romano e nella città di Bolzano la maggiorparte della popolazione parlava italiano.

Nel 1490 il Tirolo venne ceduto all’imperatore germanico Massimiliano. Nel XVI e XVII Secolo, accresciuti di numero e di potenza i coloni tedeschi, grazie alla protezione della Casa d’Asburgo, l’elemento tedesco venne alla riscossa contro gli italiani ostacolando la cultura e l’immigrazione di individui trentini, in particolare intorno a Bolzano.

Tuttavia l’importanza e la potenza della popolazione italiana tornò ad aumentare tra il XVII e il XVIII secolo, soprattutto grazie al commercio della seta e all’industria dei trasporti
. 

Nel 1805 l’Austria perse il Tirolo in favore del Regno di Baviera. Contro l’annessione si levò immediatamente la popolazione che si sentiva legata al Casato degli Asburgo e all’Austria. Quando nel 1810 il Trentino e la zona meridionale dell’Alto Adige vennero annesse da Napoleone al Regno D’Italia il tratto da Bolzano al confine sud dell’Alto Adige era ormai in gran parte in mano alla popolazione italiana e questa situazione rimase inalterata per tutta la prima metà del XIX secolo. Nel 1815, dopo la liberazione dell’Europa dal dominio napoleonico, il Tirolo tornò nuovamente all’Austria.

In seguito alle guerre d’indipendenza italiana, i tedeschi vennero alla riscossa con l’aiuto del potere centrale austriaco, conservatore ed assolutista, resero del tutto tedesca la scuola, tolsero l’uso della lingua italiana negli uffici pubblici e nei tribunali e abolirono i diritti della minoranza italiana. Solo la chiesa rimase bilingue, ma aumentò la propaganda filogermanica, sia economica che culturale, e furono presi di mira particolarmente i centri italiani.

In Italia invece nacque da li a poco la questione delle terre “irredente”, Trento e Trieste, che erano rimaste all’Austria dopo la III guerra d’indipendenza. Sotto il profilo politico nella seconda metà del secolo si risvegliarono le contrapposizioni nazionalistiche tra tedeschi ed italiani, si arrivò dunque alla prima guerra mondiale in un clima di forte conflittualità etnica.

2.1.2 Dalla Grande Guerra al fascismo

L’Alto Adige, che per cinque secoli aveva fatto parte della contea del Tirolo e quindi dell’impero austro-ungarico, viene annessa all’Italia dopo la prima guerra mondiale. L’impero austriaco si era dissolto e l’Italia, senza combattimenti, aveva occupato il Tirolo fino al Brennero, rescindendo quasi tutti i vecchi legami tra nord e sud. Inizialmente tutto procedette senza intralci, la popolazione mantenne l’ordine e la disciplina. Ben presto però, con l'isolamento ermetico del territorio dall’Austria e dall’estero e con l’eliminazione di gran parte dei funzionari sudtirolesi, gli abitanti si resero conto di vivere in un paese occupato, amministrato militarmente.

 Con la firma del trattato di pace di Saint Germain, il 10 settembre 1919, l’annessione dell’Alto Adige all’Italia venne sancita dal diritto internazionale. Il trattato fu subito definito un’“Infamia della storia” dai partiti locali, ma la popolazione fu invitata a “evitare ogni azione illegale e sopportare il destino con calma e dignità”.

Fino ad allora. Il Tirolo comprendeva l’attuale Tirolo del nord, Tirolo dell’est, che oggi fanno parte dell’Austria e le due province autonome di Trento e Bolzano, aveva un’estensione di più di 27.000 km ed era abitato da circa 860.000 persone, di cui il 55% di lingua tedesca e il 45% di lingua italiana e ladina.

Dopo lo smembramento del Tirolo e l’annessione all’Italia i circa 220.000 abitanti di lingua tedesca e ladina dell’Alto Adige si ritrovarono a vivere in uno stato diverso, fu “uno shock enorme, sotto l’aspetto politico-psicologico, in quanto da uno status di appartenenza alla nazionalità dominante, all’interno della monarchia asburgica, passarono allo status di minoranza etnica” (Luverà, 1996), ma il Re d’Italia Vittorio Emanuele III, nel discorso alla corona del 1 dicembre 1919, garantì ”una scrupolosa salvaguardia delle istituzioni locali e dell’amministrazione autonoma”.

2.1.3 L’oppressione fascista

Tutto ciò cambiò dopo il 28 ottobre 1922, il giorno della marcia su Roma e dell’insediamento di Mussolini. Il nuovo regime si mise subito all’opera, revocando qualsiasi disposizione speciale a favore delle minoranze linguistiche, per effettuare il progetto di Mussolini che poteva essere suddiviso in tre punti: snaturalizzazione dei sudtirolesi, massicci insediamenti italiani, allontanamento dei sudtirolesi dalla loro terra. Il 15 luglio 1923 il nazionalista roveretano Ettore Tolomei (1865-1952) presentò un programma, di assimilazione e italianizzazione del territorio tramite la rieducazione politica-culturale degli abitanti di lingua tedesca, elaborato su incarico del nuovo regime. Le misure proposte comprendevano: la proibizione del nome Tirolo e l’introduzione di toponimi italiani, attuata subito, l’uso esclusivo della lingua italiana nella vita pubblica, attuata nel ’25 la chiusura delle scuole tedesche
, l’obbligo di italianizzazione dei cognomi, la completa soppressione della stampa in lingua tedesca ed infine, incentivi statali per gli italiani che si fossero trasferiti in Alto Adige da altre regioni.

Tra le misure fasciste, è da segnalare la decisione presa il 10 febbraio 1926 di costruire il Monumento alla Vittoria nella omonima piazza che è stato anche negli ultimi anni causa di polemica tra i due gruppi linguistici. La scritta sul frontone sintetizza i sentimenti fascisti di quegli anni: Qui sono i confini della patria-da qui abbiamo insegnato agli altri la lingua, il diritto e le arti.

Gli italiani, per lo più arrivati dopo il 1919, ritrovandosi in un ambiente completamente estraneo e spesso ostile finivano con l’essere completamente dipendenti dal sistema fascista. Dal 1935, l’immigrazione italiana subì un’ulteriore espansione con la realizzazione della zona industriale di Bolzano, in seguito ad un invito di Mussolini alle grandi industrie lombarde e piemontesi a creare delle filiali a Bolzano. In queste fabbriche era proibita l’assunzione di lavoratori sudtirolesi e quindi iniziò un massiccio insediamento di operai provenienti dalle aree sottosviluppate del Veneto e della pianura Padana. Contemporaneamente nacque una nuova zona residenziale composta da casette a scacchiera, pensata per gli operai appena arrivati e quindi non lontana dalla zona industriale.

Negli anni Trenta in Alto Adige vivevano due gruppi linguistici, entrambi di una certa consistenza, che tuttavia non si conoscevano né si interessavano l’uno dell’altro. Ma la situazione di minaccia e impotenza incrementò nel gruppo tedesco il già forte attaccamento alla tradizione rurale, causò la tendenza a rinchiudersi in una specie di ghetto e favorì la mentalità provinciale e autoritaria, che ricorrerà spesso nella storia del gruppo sudtirolese. (Bampi 1999)

2.1.4 La seconda Guerra Mondiale

Negli anni 30 moltissimi altoatesini di lingua tedesca iniziarono ad orientarsi verso il Nazionalsocialismo vedendo in Hitler la speranza di riunificare tutti i tedeschi e l’opposizione anti-italiana.

Il 23 giugno 1939 in un incontro a Berlino tra l’ambasciatore italiano e il capo delle SS Heinrich Himmler fu sancito l’accordo tra Italia e Germania riguardante il trasferimento dei Sudtirolesi nel Reich. L’opzione prevedeva un plebiscito tra gli abitanti di lingua tedesca perché scegliessero entro il 31 dicembre '39 di rimanere nell’Italia fascista rinunciando ad ogni forma di tutela della minoranza o di optare per la cittadinanza tedesca con l’obbligo di espatriare nella Germania nazista. 

Formalmente questa doveva essere una libera scelta ma nei fatti si tradusse in una decisione esistenziale del gruppo etnico e in un brutale provvedimento coattivo (Bampi 1999 cit. Gruber 1998). La popolazione fu percorsa da due grandi correnti: i "Dableiber" coloro che scelsero di restare e gli "Optanti", quelli invece, che scelsero di partire. Ma la maggioranza dei sudtirolesi, era certa di non avere alcun futuro nella propria terra ed altri erano nazisti convinti e fanatici. Infatti, allo scadere del termine per le opzioni, su 266.985 votanti, 185.085 optarono per la Germania (circa il 70 per cento). L’opzione creò ulteriori spaccature e conflitti, anche all’interno dello stesso gruppo etnico, coloro che avevano deciso di restare venivano sottoposti a gravi manifestazioni di ostilità ed intolleranza anche dagli stessi familiari. Entro il 1943, anno in cui gli espatri furono sospesi, emigrarono in 75.000.

2.1.5 L’oppressione nazista

Dopo l'armistizio, i tedeschi occuparono militarmente l’Alto Adige nel giro di due giorni, il 9 e il 10 settembre del 1943. La resistenza fu nulla, anzi sembrava il giorno della liberazione tanto attesa. Nel giro di pochi giorni gran parte delle autorità amministrative italiane furono sostituite con elementi tedeschi, negli enti pubblici furono nominati commissari fedeli al Reich e di madre lingua tedesca. Sebbene nella zona rimanesse indiscussa l’alta sovranità italiana, il potere era nelle mani delle autorità tedesche. Si ebbe l’introduzione forzata del bilinguismo; il giornale italiano "La Provincia di Bolzano" venne soppresso e sostituito con il "Bozner Tagblatt"; l’unica emittente italiana venne sostituita con un’emittente tedesca; fu costituita la polizia locale che era composta per lo più da uomini di lingua tedesca. Si ebbe un capovolgimento totale della situazione del periodo fascista, fu il gruppo italiano a patire torti e violenze, fino ad arrivare alle pressioni politiche e psicologiche per un ritrasferimento nelle regioni d’origine.

La discriminazione del gruppo linguistico italiano fece sì che molti membri, anche ex fascisti, entrassero a far parte delle organizzazioni di lotta contro l’oppressione nazista.

2.1.6 Il dopoguerra

Per la seconda volta in pochi decenni si presentò il problema dell’assegnazione dell’Alto Adige. Nel novembre 1945, l'Austria avanzò la richiesta che l'Alto Adige le fosse restituita, poggiando le sue argomentazioni soprattutto sul fattore etnico, l'Italia invece, pose l'accento su motivi strategico-geografici ed economici. Chiaramente i membri del gruppo linguistico italiano speravano che il territorio a sud del Brennero rimanesse all’Italia mentre i tedeschi, che l’8 maggio 1945 sotto la guida di esponenti di rilievo dei non optanti avevano fondato la Südtiroler Volkspartei (SVP), auspicavano il diritto all’autodeterminazione e l’annessione allo Stato austriaco.

Nel maggio-giugno del 1946 i Ministri degli Esteri delle Quattro Potenze assegnarono l’Alto Adige all’Italia.
Nell’ambito delle trattative di pace a Parigi tra gli alleati e l’Italia (1946-1947), i rappresentanti italiani e austriaci, invitati a elaborare congiuntamente un trattato per la tutela della minoranza tedesca, stesero il trattato De Gasperi-Gruber. Esso garantiva alla comunità tedesca, che si era ricostituita quasi per intero dopo la Guerra, quando molti di coloro che avevano optato per la Germania optarono nuovamente per l'Italia, l’insegnamento nella lingua materna, l’uso di entrambi le lingue nelle pubbliche amministrazioni, nei documenti ufficiali e nella toponomastica, il ripristino dei cognomi tedeschi italianizzati sotto il fascismo, un’adeguata distribuzione dei posti pubblici tra i gruppi linguistici, e l’autonomia amministrativa culturale e economica.
Il 31 gennaio 1948 la costituente italiana, ratificò il primo Statuto di autonomia della Regione Trentino-Alto Adige, ma le competenze autonome provinciali erano di gran lunga minori rispetto a quelle previste per la Regione Trentino-Alto Adige e poiché l’autonomia era stata concessa anche alla provincia di Trento il gruppo tedesco era rimasto una minoranza anche a livello locale. Delusi, i rappresentati del SVP dichiararono un’aperta violazione dell’accordo di Parigi.

Non fu soltanto la minore autonomia concessa a surriscaldare gli animi e ad aumentare nuovamente i conflitti etnici. Durante gli anni ’50 furono anche reintrodotte leggi speciali fasciste in alcuni comuni, tra le altre il divieto di dare nomi tedeschi ai figli. I reduci sudtirolesi furono esclusi dall’assegnazione agevolata di posti di servizio di rango inferiore e fu negata loro la pensione di invalidità promessa da anni.

Ma fu il programma edilizio, emanato da Roma verso la fine degli anni 50, per favorire l’immigrazione italiana la goccia che fece traboccare il vaso, iniziarono i primi attentati e ci fu una manifestazione organizzata dal capo della SVP, Silvius Magnago con il motto “Los von Trient”.

Il 21 settembre 1959 il ministro degli esteri austriaco Bruno Kreisky annunciò di voler sottoporre l’autunno successivo la questione altoatesina all’assemblea generale delle Nazioni Unite qualora i colloqui bilaterali non avessero prodotto alcun risultato. Dopo svariati colloqui e interventi delle due parti, il 31 ottobre 1960 l’assemblea generale delle Nazioni Unite adottò una risoluzione in cui sollecitava le parti “... a trovare una soluzione di tutte le controversie concernenti l’attuazione dell’Accordo di Parigi del 5 settembre 1946...”. Tale risoluzione venne riconfermata dall’assemblea generale nella seduta del 28 novembre 1961. Un mese prima si era insediata la commissione dei diciannove, composta da 7 sudtirolesi, 11 italiani e un ladino, e che aveva come compito quello di studiare la questione altoatesina e di presentare proposte al governo.

Ma intanto il clima si era surriscaldato e il conflitto si era fatto violento. Gli attentati, cominciati nel 1956-1957, culminarono nella notte dei fuochi tra l’11 e il 12 giugno 1961, quando furono fatti saltare in aria 47 tralicci dell’alta tensione.
Nel periodo "caldo" del terrorismo, il decennio fra il 1956 e il 66, vi fu un totale di oltre trecento attentati a centrali elettriche, tralicci dell'alta tensione e stazioni ferroviarie. Dal 1964 vennero prese di mira le forze di polizia, tra il '64 e il '66 nove tra carabinieri, guardie di frontiera e finanzieri furono uccisi, il numero complessivo dei morti fu di 14.

Alla fine di agosto del 1969 il governo, in base ai risultati avuti dalla commissione dei 19, fece una proposta globale di provvedimenti e di misure a favore delle popolazioni altoatesine, il cosiddetto Pacchetto. Era formato da 137 misure per una migliore tutele del gruppo linguistico tedesco, l’attuazione di 97 delle quali richiedeva la modifiche dello Statuto del 1948, di 8 norme di attuazione dello Statuto stesso, di 15 leggi speciali e 9 decreti amministrativi, per riparare gli effetti della politica fascista di snazionalizzazione e per garantire un equilibrato sviluppo della cooperazione tra i gruppi, come l’obbligo del bilinguismo e la ripartizione di tutti i posti di lavoro nella pubblica amministrazione secondo il principio della proporzionale etnica. 

Sia l’Alto Adige che l’Austria approvarono i risultati delle trattative e le votazioni alla Camera e al Senato raggiunsero la maggioranza richiesta, l’unico partito che si oppose totalmente fu il MSI.

Il Pacchetto di misure noto come secondo Statuto di autonomia entrò in vigore il 20 gennaio 1972 sotto forma di testo legislativo unificato composto da 115 articoli. Il cambiamento più importante che portò con se fu l’inversione dei ruoli tra Regione e Provincia, infatti conferì alla provincia ampie competenze amministrative mentre la Regione ebbe competenze meno rilevanti. il 24 aprile 1986 erano entrate in vigore 50 norme, tra le più importanti sono da citare la parificazione della lingua tedesca negli uffici pubblici, nei tribunali e nella polizia, le norme riguardanti la proporzionale negli uffici statali e parastatali con sede nella provincia di Bolzano, l’obbligatorietà della conoscenza delle due lingue per i dipendenti del pubblico impiego e della dichiarazione d’appartenenza linguistica al compimento della maggiore età. 
2.1.7 Il Presente

Dopo l’entrata in vigore del Secondo Statuto di Autonomia, non si poteva di certo affermare che il gruppo linguistico tedesco stesse male in Alto Adige. Nonostante ciò certi episodi come la dichiarazione televisiva, dell’intenzione di voler cacciare gli italiani dall’Alto Adige, fatta dagli “Schuetzen” riaccesero il conflitto etnico. La stessa SVP non era interessata a favorire la convivenza pacifica dei due gruppi. Il gruppo italiano si sentiva minacciato dai crescenti privilegi concessi al gruppo tedesco Durante tutti gli anni ’80 ci fu un notevole aumento dei consensi per il MSI, che si sentiva chiamato a proteggere gli interessi degli italiani in Alto Adige. 

Gran parte del conflitto in realtà nasceva dalla totale reciproca ignoranza. “Da uno studio dell’austriaco “Institut fuer Friedesforschung” di Laxenburg risultò che gli italiani in Alto Adige sapevano talmente poco del secondo gruppo, che a causa dei pregiudizi sembrava impossibile andare d’accordo.

Il 19 giugno 1992, dopo che il Presidente dei Consiglio, Giulio Andreotti, dichiarò al Parlamento che il Governo italiano aveva assolto tutti gli impegni assunti per realizzazione del “Pacchetto”, i rappresentanti dell’Italia e dell’Austria rilasciarono la quietanza liberatoria presso le Nazioni Unite a New York, ponendo di fatto fine alla questione altoatesina pendente dal 1960.

Negli ultimi anni, grazie al governo Prodi, favorevole all’autonomia, le province di Bolzano e di Trento hanno potuto acquisire ulteriori competenze. Alcune delle quali fondamentali per promuovere l’uso di entrambe le lingue e la convivenza tra gruppi linguistici. La più importante è la legge statale che ha attribuito all’Alto Adige le competenze necessarie per istituire un’università, fondata il 31 ottobre 1997 come Libera Università di Bolzano, con sede a Bolzano e Bressanone. Infatti l’università di Bolzano usa tre lingue per l’insegnamento, l’italiano, il tedesco e l’inglese e cerca di promuovere il bilinguismo nella provincia.

Sembra che finalmente l’Alto Adige sia pronta ad iniziare un periodo di pacifica convivenza tre i suoi gruppi etnici, una fase in cui la pace non dipende solo dalla reciproca tolleranza, ma dal rispetto e dall’integrazione 

2.2 I gruppi linguistici

2.2.1 Il Trilinguismo

Come abbiamo visto la provincia autonoma di Bolzano è caratterizzata dalla presenza di 3 gruppi linguistici: il gruppo linguistico tedesco al quale, dai dati relativi al censimento del 2001 (ASTAT 2002) appartiene il 69,15% della popolazione e che quindi costituisce la maggioranza sul territorio. Il gruppo linguistico italiano, al quale appartiene il 26,47% della popolazione ed infine il gruppo linguistico ladino con il 4,37% della popolazione.

I primi due gruppi si trovano su questa terra come risultato di varie ondate migratorie avvenute, per il gruppo tedesco, quasi mille anni fa e per la maggior parte del gruppo italiano, nel corso dell’ultimo secolo. Solo il gruppo linguistico ladino può dirsi composto da abitanti autoctoni della regione.

Nonostante ritengo sia molto importante analizzare i rapporti che intercorrono tra tutti e tre i gruppi linguistici, nella maggiorparte di questo lavoro, se non esplicitamente premesso, mi riferirò soltanto ai due gruppi di maggioranza, quello italiano e quello tedesco.

Vi sono 3 motivi per cui ho deciso di escludere il gruppo linguistico ladino: innanzitutto è in netta minoranza rispetto agli altri due gruppi, poiché comprende solo il 4,37% della popolazione; inoltre la quasi totalità degli esponenti del gruppo linguistico ladino vive in 8 comuni. Ciò si può vedere molto bene nella cartina dell’Alto Adige riportata in seguito. La zona scura, quella in cui la popolazione ladina supera il 70%, è la zona in cui si trova la Val Gardena e la Val Badia. I comuni in cui la percentuale della popolazione che si è dichiarata appartenente al gruppo linguistico ladino è più alta sono i seguenti: La Valle (97,67%), S. Martino in Badia (97,27%), Badia (93,43%), Marebbe (93,30%), S. Cristina Val Gardena (91,20%), Corvara (91,00%), Selva Val Gardena (87,84%) e Ortisei (82,32%), questi 8 comuni si trovano tutti nelle valli dolomitiche che compongono la zona scura della cartina. Trovo quindi ragionevole supporre che questo gruppo si trovi in una situazione di segregazione geografica, che spinge ad una maggiore interazione all’interno del gruppo stesso e ad un minor rapporto diretto con gli altri gruppi linguistici; infine il gruppo linguistico ladino è sempre stato presente nella propria zona e quindi gli eventuali conflitti e le relazioni con gli altri gruppi non derivano esplicitamente da una situazione socio-politica relativamente nuova.
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Grafico 2.1 Consistenza del gruppo linguistico ladino per comune (Fonte Astat)

2.2.2 L’evoluzione dei gruppi linguistici

Nonostante non sia il mio obiettivo soffermarmi più di tanto sulle tendenze demografiche dei due gruppi, ritengo opportuno citare brevemente l’evoluzione della popolazione di lingua italiana, con lo scopo principale di comprendere meglio i rapporti che intercorrono oggi tra i due gruppi.

Per il periodo tra il 1880 e il 1910 sono disponibili i dati del censimento austriaco della popolazione i quali mostrano come il rapporto di italiani sul totale della popolazione sia un dato oscillante. Con 6 884 individui su 205 306 che dichiarano l’uso dell’italiano come prima lingua, il gruppo linguistico italiano compone il 3,4% della popolazione nel 1880, il 4,5% nel 1990, il 4,0% nel 1900, e infine il 2,9% nel 1910.

In particolare nel ultimo censimento della popolazione effettuato dagli austriaci nell’Alto Adige prima della guerra si contano 7 339 abitanti di lingua italiana su un totale di 251 451 abitanti altoatesini.

La situazione demografica antecedente alla prima guerra mondiale risulta chiaramente diversa dalla situazione che si creerà negli anni successivi. La posizione di netta minoranza del gruppo linguistico italiano implica infatti rapporti totalmente differenti rispetto ai rapporti che intendo analizzare in questo capitolo.

Dalla tabella che segue si può capire come e quando aumenta la dimensione del gruppo linguistico italiano, fino ad arrivare alla situazione odierna in cui i due gruppi principali che condividono il territorio, presentano entrambi una consistenza notevole.

	ANNO
	ITALIANI
	TEDESCHI
	LADINI
	ALTRO
	TOTALE

	VALORI ASSOLUTI

	1880
	6.884
	186.087
	8.822
	3.513
	205.306

	1890
	9.369
	187.100
	8.954
	4.862
	210.285

	1900
	8.916
	197.822
	8.907
	7.149
	222.794

	1910
	7.339
	233.913
	9.429
	10.770
	251.451

	1921
	27.048
	193.271
	9.910
	24.506
	254.735

	1961
	128.271
	232.717
	12.594
	281
	373.863

	1971
	137.759
	260.351
	15.456
	475
	414.041

	1981
	123.695
	279.544
	17.736
	9.593
	430.568

	1991
	116.914
	287.503
	18.434
	17.657
	440.508

	

	ANNO
	ITALIANI
	TEDESCHI
	LADINI
	ALTRO
	TOTALE

	COMPOSIZIONE PERCENTUALE

	1880
	3,4
	90,6
	4,3
	1,7
	100,0

	1890
	4,5
	89,0
	4,3
	2,3
	100,0

	1900
	4,0
	88,8
	4,0
	3,2
	100,0

	1910
	2,9
	89,0
	3,8
	4,3
	100,0

	1921
	10,6
	75,9
	3,9
	9,6
	100,0

	1961
	34,3
	62,2
	3,4
	0,1
	100,0

	1971
	33,3
	62,9
	3,7
	0,1
	100,0

	1981
	28,7
	64,9
	4,1
	2,2
	100,0

	1991
	26,5
	65,3
	4,2
	4,0
	100,0


Tabella 2.1 Consistenza gruppi linguistici 1880-1991 (Fonte Astat)

Purtroppo una parte delle variazioni nella percentuale della popolazione di lingua italiana dipende anche dalle diverse modalità con cui sono stati effettuati i censimenti nei diversi anni. Negli anni fino al 1961 è stata rilevata la lingua d'uso, negli anni 1971 e 1981 l'appartenenza ad un gruppo linguistico e nel 1991 l'appartenenza o l'aggregazione ad un gruppo linguistico.

La dichiarazione di appartenenza o aggregazione ai gruppi linguistici per i cittadini italiani con residenza in provincia di Bolzano è obbligatoria. La dichiarazione di appartenenza è stata pensata per gli individui che si sentono completamente rappresentati da un gruppo linguistico, mentre la dichiarazione di aggregazione al gruppo linguistico è stata prevista per quelle persone, che ritengono di non appartenere ad alcuno dei tre gruppi linguistici, ma si sentono per qualche ragione più vicino ad un gruppo rispetto ad un altro.

L’obbligatorietà di tale dichiarazione nasce dall’esigenza di tutelare le diverse componenti linguistiche presenti nella provincia, prevedendo il rispetto della “proporzionale etnica”, prevista dal secondo Statuto di Autonomia, nella formazione degli organi istituzionali, nella ripartizione delle risorse della provincia, nell'assunzione presso gli uffici pubblici.

Nonostante gli errori di misura che si possono essere verificati per colpa della rilevazione dei dati, alcuni dati sono chiari. Innanzitutto vediamo che il primo grande aumento della popolazione italiana in Alto Adige viene rilevato nel 1921, quindi immediatamente dopo l’annessione dell’Alto Adige all’Italia. Il gruppo linguistico italiano aumenta di 2.000 unità in dieci anni e la sua percentuale sulla popolazione totale passa dal 2,9 al 10,6.

Purtroppo non sono disponibili i dati relativi al periodo fascista e dell’immediato dopoguerra ma primo dato disponibile, del 1961, non lascia dubbi su ciò che è avvenuto in questi anni. Il numero degli abitanti di lingua italiana è quasi quintuplicato rispetto ai dati del 1921 e la percentuale sulla popolazione totale ha raggiunto il 34,3%. Ciò che ha contribuito a questo aumenta radicale è la politica di incentivi per l’immigrazione di individui del gruppo linguistico italiano voluta da Mussolini e dal partito fascista.

Sono questi gli anni in cui si è venuta a creare la situazione odierna, un unico territorio condiviso da tre gruppi linguistici differenti. Infatti, negli anni successivi il numero di residenti italiani non subisce notevoli variazioni ma tende a calare lentamente fino a raggiungere le 116.914 unità, che corrispondono al 26,5% della popolazione.

2.2.3 La situazione attuale, il censimento 2001

Nel 2001, sul totale della popolazione residente censita, costituita da 460.635 unità, sono pervenute all’Astat 445.234 buste di dichiarazione di appartenenza o aggregazione linguistica, la differenza è dovuta ai 9.893 stranieri residenti censiti ed alle persone con dimora abituale, ma temporaneamente assenti.

Sul totale delle buste ricevute 428.691 sono dichiarazioni valide, mentre i modelli bianchi e nulli sono stati 13.030 e le buste vuote sono state 3.513. Per via delle leggi sulla privacy, che inseriscono le dichiarazioni di appartenenza etnica e linguistica tra i dati sensibili, non è più possibile avere informazione sul numero di persone che si sono dichiarate appartenenti ai tre gruppi linguistici. L’unico dato disponibile è il dato percentuale, usato quasi esclusivamente per la determinazione della proporzione nei pubblici impieghi.

Le percentuali di appartenenza ai tre gruppi linguistici sono state pari al 26,47% per il gruppo italiano, al 69,15% per il gruppo tedesco ed al 4,37% per quello ladino. Le percentuali analoghe relative alle dichiarazioni rilasciate in occasione del Censimento della popolazione del 1991 sono state rispettivamente del 27,65% per il gruppo italiano, del 67,99% per il gruppo tedesco e del 4,36% per quello ladino. Pertanto le dichiarazioni di appartenenza al gruppo linguistico italiano sono diminuite di 1,18 punti percentuali, mentre quelle relative ai gruppi tedesco e ladino sono aumentate rispettivamente di 1,16 punti e 0,01 punti percentuali (Astat 2002). Questi dati possono essere considerati attendibili ma trovo opportuno specificare che in alcuni casi la dichiarazione di appartenenza o aggregazione linguistica può essere influenzata dalla convenienza calcolabile in base alla disponibilità di posti di lavoro nel pubblico impiego riservati ad un gruppo linguistico rispetto ad un altro.

Inserisco qui anche i dati percentuali relativi alla distribuzione dei due gruppi linguistici nei due maggiori centri urbani della provincia di Bolzano, il capoluogo e la città di Merano. (ASTAT 2003) Questi dati saranno utili più avanti quando prenderò in considerazione i due gruppi linguistici distinguendo tra la loro zona di residenza, urbana o rurale.

	
	Abitanti
	Valori percentuali 2001

	
	
	Italiani
	Tedeschi
	Ladini

	Bolzano
	94 989
	73,00
	26,29
	0,71

	Merano
	33 656
	48,01
	51,50
	0,49


Tabella 2.2 Consistenza gruppi linguisti a Bolzano e Merano 2001 (Fonte Astat)

2.3 I rapporti interetnici

2.3.1 Dal conflitto all’intermatrimonio
In Alto Adige convivono tre gruppi linguistici diversi. Ne prenderò in considerazione due: il gruppo linguistico tedesco, il quale, riferendosi al livello nazionale è un gruppo di minoranza, e il gruppo linguistico italiano, che si trova in minoranza se restringiamo la nostra zona di riferimento alla sola provincia di Bolzano. Questi due gruppi convivono su un unico territorio, ma non condividono né la lingua, né la storia, né la cultura e le tradizioni. Sono caratterizzati da una lunga storia di rancori e conflitti, segnata soprattutto da costanti attacchi e repressioni nei confronti della lingua, della cultura o della tradizione degli uni e degli altri. “La questione linguistica in Alto Adige non è solo un problema tecnico… essa assume una valenza oltre che politica anche sociale. … essa è parte fondante del agire quotidiano dei singoli soggetti, nella costruzione della loro identificazione etnica ed identità personale e sociale” (Relazioni interetniche: Buson 1992).

Il sociologo Max Haller sostiene che “L’osservazione della storia e della sociologia di movimenti etnico nazionali dimostra che gli appartenenti alle minoranze etniche spesso non hanno particolare interesse ad incentivare la loro lingua tramandata (originale), quando necessità economiche e sociali spingono ad usare un'altra lingua (indiani in Sudamerica, sloveni e croati in Austria, alsaziani), e non considerano la propria lingua nemmeno quale simbolo della identità etnica. Al contrario invece si può facilmente dimostrare che là dove la lingua ha mantenuto un aurea di significato centrale per l’identità etnica e culturale, ciò è dovuto proprio a causa di attacchi brutali dall’esterno nei confronti della lingua stessa”.

Infatti “ localismi e conflitti etnici nascono soprattutto nelle aree di incompiuta evoluzione verso la società moderna… o come residui della più difficile opera di fissazione sul territorio dei conflitti nazionali” (Relazioni interetniche: Gubert 1992 cit. Valussi 1972)

Si può dire che l’Alto Adige è un esempio emblematico di questa teoria in cui le relazioni sociali tra due gruppi linguistici sono tuttora fortemente segnati dalla loro burrascosa storia. Il sentimento e il bisogno di identificazione con il proprio gruppo linguistico è ancora talmente forte che, mentre alcuni elementi di identità specifica spariscono a favore di elementi più universali tanti altri, la lingua, i costumi alimentari, le tradizioni restano forti elementi di identità specifici del gruppo linguistico. Inoltre la percezione di essere in minoranza che entrambi i gruppi sentono fortemente da quando condividono questo territorio, spinge alcuni dei suoi   componenti verso posizioni estreme e verso un sentimento generale di “stare sugli attenti” per via del quale in passato una convivenza pacifica sembrava impossibile. Gran parte dei conflitti storici sono stati attenuati dopo l’introduzione del Secondo Statuto di Autonomia che dovrebbe tutelare entrambe le minoranze.

Attualmente cosa sta succedendo? Si sono messe da parte le divergenze del passato, si sta creando una cultura comune, che non sia definita né tedesca né italiana ma altoatesina? 

In quale fase della convivenza si trovano i gruppi etnici di questa zona: convivono in uno stato di segregazione totale, sono alla fase in cui l’integrazione porta a contatti intensi, ma etnicamente delineati oppure hanno raggiunto l’assimilazione?

Dati i conflitti storici e le differenze culturali tra i due gruppi, l’attuale situazione penso possa essere definita come una convivenza pacifica, che potrebbe già delineare una nota molto positiva nei rapporti interetnici. Ciò non significa però che si sia ridotta la distanza sociale tra i due gruppi.

Abbiamo visto nel primo capitolo che il tasso di intermatrimonio tra membri di gruppi etnici e sociali diversi viene usato per analizzare la distanza sociale tra i gruppi, l’integrazione e l’apertura del gruppo. La stretta correlazione esistente tra l’aumento dei matrimoni linguisticamente eterogenei e il superamento della sensazione di “noi” e “voi”, una maggiore integrazione, una cultura comune tra e l’eliminazione permanente dei conflitti implica che il primo fattore sia causa ed effetto del secondo.

La convivenza pacifica tra due gruppi è soltanto una condizione necessaria ma non sufficiente per un aumento dei matrimoni misti. Non basta infatti convivere sullo stesso territorio in modo pacifico e segregato. La condizione sufficiente per un aumento del endogamia linguistica è che tra i due gruppi linguistici i rapporti siano buoni ed anche frequenti. E che entrambi i gruppi si ritengano su un livello paritario.

2.4 L’omogamia in Alto Adige

Se negli ultimi decenni ci fosse stato effettivamente un aumento consistente dei matrimoni misti, ciò dovrebbe permetterci di affermare che i due gruppi si stanno avvicinando l’uno all’altro e che i conflitti del passato potrebbero definirsi superati una volta per tutte.

Infatti, con un aumento dell’esogamia linguistica nella provincia di Bolzano si svilupperà un quarto gruppo, la popolazione mistilingue, caratterizzata dall’uso di entrambe le lingue e da influenze culturali sia italiane che tedesche. Ciò potrebbe avere sia conseguenze positive, come la creazione di una cultura comune, ma potrebbe anche portare alla crisi di un sistema già precario.

Purtroppo la questione etnica in Alto Adige è, almeno dal punto di vista politico, un tema sempre attuale. Quindi anche se dal punto di vista sociologico i dati sui matrimoni misti sarebbero molto interessanti, la legge sulla privacy prescrive che: “… le informazioni idonee a rivelare l'origine razziale ed etnica sono considerate dalla legge 31 dicembre 1996, n. 675 come dati sensibili (art. 22). Per tale ragione, la normativa in materia di riservatezza ha prescritto che questi dati siano trattati con cautele particolari, dirette ad evitare che la loro conoscenza, comunicazione, diffusione o, comunque, il loro utilizzo possa ingiustamente comprimere la sfera dei diritti, delle libertà fondamentali, nonché la dignità dei soggetti interessati.” (Garante della privacy 2001) 

Infatti i dati sui matrimoni misti in Alto Adige, sono disponibili solo per gli anni del Censimento della popolazione 1971, 1981, 1991. Inoltre, esiste una certa difficoltà a rappresentare il peso e le dimensioni del gruppo dei cosiddetti mistilingui, visto che essi non emergono attraverso la classica analisi improntata sulla dichiarazione ufficiale dell’appartenenza linguistica che non prevede la possibilità di dichiarare espressamente la condizione di mistilingue.

Quindi anche se normalmente i dati sul matrimonio misto vengono usati per definire la distanza sociale tra due gruppi, io in questo capitolo procederò effettuando il processo inverso; in base alle risposte date a certi quesiti negli studi sui giovani altoatesini effettuati dall’Astat nel 1994, 1999 e nel 2004 ed in base ad altri studi commissionati dalla provincia e dal comune di Bolzano, cercherò di analizzare il grado di apertura dei diversi gruppi e quindi la loro propensione potenziale all’esogamia etnica-linguistica.

Rimanderò invece l’analisi dei pochi dati disponibili dai passati censimenti al capitolo successivo, nel quale cercherò di osservare se le ipotesi che emergeranno in seguito sono sostenute dall’andamento dei matrimoni misti per ogni gruppo linguistico.

Nel primo capitolo sono state identificate tre forze sociali che influenzano principalmente le scelte matrimoniali, le preferenze, il mercato matrimoniale, e le influenze di forze esterne, ed altri tre fattori che influenzano in particolare il matrimonio interetnico e interlinguistico, le opportunità, l’ipergamia e l’attitudine del gruppo. 

Inizierò cercando di effettuare una dettagliata analisi di come queste sei forze operano e come si possono applicare al caso altoatesino, cercando di costruire ipotesi valide su come dovrebbero essere le tendenze dell’intermatrimonio nei due gruppi linguistici e come queste tendenze si sono sviluppate nel tempo.

Per definire in modo più preciso le sei forze identificate nel primo capitolo cercherò di delineare ulteriormente la loro dipendenza da altre caratteristiche specifiche del caso sudtirolese.

2.4.1 Le preferenze

In relazione alle preferenze degli altoatesini rispetto al gruppo di appartenenza linguistica del proprio partner sembra ragionevole supporre che ricada sui membri del proprio gruppo. Abbiamo già detto che per quanto riguarda le caratteristiche sociali sono le persone più simili ad attrarsi, il fatto che le caratteristiche sociali prese in considerazione qui siano lingua ed etnia non fa altro che rafforzare questo ragionamento.

Per vedere se le preferenze ricadono effettivamente sui membri del proprio gruppo possiamo usare alcuni fattori come indicatori. Innanzitutto, la distanza sociale, che misura il grado di “simpatia” dei membri di un gruppo rispetto ai membri di un altro gruppo diverso dal proprio.

2.4.1.1 La distanza sociale

Dalle risposte date dai giovani nell’indagine sui giovani 1999 riguardo all'opinione nei confronti di categorie specifiche di persone, misurata attraverso un’apposita scala di distanza sociale, “si evidenzia innanzitutto, nelle attitudini di tutti e tre i gruppi linguistici, una chiara tendenza a discriminare l'altro e ad enfatizzare il senso del “noi” derivante dalle proprie appartenenze socio-territoriali ed etnico-linguistiche. Ciascun gruppo tende, in altri termini, a preferire i membri del proprio gruppo ai rappresentanti di qualsiasi altro” (ASTAT 1999).

Analizzando le risposte date dai membri dei singoli gruppi linguistici, risulta che per il gruppo linguistico tedesco i tirolesi sono preferiti, anche se minimamente, agli italiani ed ai ladini. Seguono, i trentini, i tedeschi, gli austriaci ed i turisti del Nord Italia. Gli italiani del meridione sono collocati, insieme agli immigrati africani, in prossimità della soglia di neutralità. 

I giovani di lingua italiana, invece, preferiscono i turisti del Nord Italia e i nordamericani ai corregionali ladini, e preferiscono i trentini, i cinesi e gli italiani del meridione agli altoatesini di lingua tedesca. Essi collocano, inoltre, austriaci e tirolesi vicino al limite della tolleranza, subito prima degli immigrati albanesi e degli zingari e mostrano una notevole simpatia nei confronti degli immigrati africani. 

Lo studio della distanza sociale basato su atteggiamenti e pregiudizi verso gli altri gruppi non chiarisce esplicitamente il comportamento che avranno poi gli individui nei rapporti quotidiani con persone appartenenti a gruppi diversi e non ci dice niente riguardo alla reale riluttanza a sposare persone di un altro gruppo linguistico, ma può indicarci tendenze generali della distanza percepita tra gruppi e quindi della preferenza di sposare persone del proprio gruppo.

Infatti non si può non prendere atto della recondita animosità dei giovani altoatesini di lingua italiana nei confronti dei giovani di lingua tedesca ed, in misura decisamente maggiore, verso gli austriaci ed i tirolesi (ASTAT 1999). 

2.4.1.2 Le difficoltà di comunicazione

Nonostante che, dall’attuazione del Secondo Statuto di Autonomia, lo studio della seconda lingua sia obbligatorio a partire dalla prima elementare in tutte le scuole altoatesine il suo uso risulta essere ancora difficile e sporadico. Quindi, al già difficile rapporto tra gruppo linguistico italiano e gruppo linguistico tedesco, si aggiungono difficoltà di comprensione di carattere puramente tecnico, come può esserlo la difficoltà di comunicare in una lingua diversa dalla propria. 

La difficoltà di comunicazione, che potrebbe venire a sussistere tra due persone che appartengono a gruppi linguistici diversi, non può essere usato come un indicatore della reale preferenza per i membri del proprio gruppo ma piuttosto come un indicatore della preferenza “forzata” per le persone con cui si ha più cose da condividere.

“I giovani di lingua tedesca parlano l’italiano nelle situazioni dove ciò è necessario per i loro interessi; sono anche disposti a parlare italiano negli incontri “mistilingui”, facendo riferimento al fatto che per gli italiani la lingua tedesca è in confronto molto più difficile. Infatti i giovani di lingua italiana generalmente parlano poco il tedesco.” (ASTAT 1994) Nonostante questo ragionamento si basi su dati che risalgono a 11 anni fa può essere valido in gran parte anche ai nostri giorni. La tabella che segue rappresenta la conoscenza della seconda lingua per variabili socio-demografiche.

	
	Gruppo linguistico tedesco 
	Gruppo linguistico italiano

	
	%
	%

	Sesso
	
	

	Uomini 
	91,4
	72,3

	Donne
	89,4
	62,0

	
	
	

	Età
	
	

	18-24 anni
	93,7
	84,6

	25-34 anni
	94,9
	83,9

	35-44 anni
	96,0
	72,7

	45-54 anni
	87,3
	60,7

	55-64 anni
	85,0
	51,5

	65 e oltre
	81,9
	45,7

	
	
	

	Titolo di studio
	
	

	Scuola d'obbligo senza apprendistato
	85,2
	45,8

	Scuola d'obbligo con apprendistato
	93,2
	70,9

	Scuola secondaria 2-3 anni
	96,4
	77,9

	Maturità laurea
	98,8
	87,3

	
	
	

	Zona abitativa
	
	

	Zona rurale a prevalenza lingua tedesca
	89,0
	100,0

	Zona rurale mista
	96,2
	68,2

	Merano, Bressanone, Brunico
	91,0
	75,1

	Bolzano, Laives
	96,0
	63,3

	
	
	

	Professione
	
	

	Agricoltori
	87,6
	100,0

	Operai non qualificati
	88,8
	47,4

	Operai qualificati
	91,4
	72,7

	Indipendenti
	96,4
	73,6

	Impiegati non qualificati
	97,4
	79,4

	Impiegati qualificati e dirigenti
	97,1
	75,7

	Pensionati
	83,8
	57,3

	Casalinghe
	87,9
	43,4

	Studenti
	89,4
	95,6

	Non occupati
	50,0
	45,2

	Totale
	90,4
	66,8


Tabella 2.3 Conoscenza della seconda lingua (Fonte Rapporti interetnici)

Risulta subito evidente la differenza nella conoscenza della seconda lingua tra gruppo linguistico italiano e tedesco. Il gruppo linguistico tedesco capisce e parla la lingua nel 90,4% dei casi, mentre questo vale per il gruppo linguistico italiano solo nel 66,8% dei casi. Per il minor uso fatto dagli italiani della seconda lingua ci possono essere molteplici spiegazioni, le due più importanti sono: la maggiore difficoltà della lingua tedesca e un diffuso sentimento di “siamo in Italia parlo l’italiano”, un ragionamento che fortunatamente sta scemando negli ultimi anni.

Purtroppo questa tabella risale al 1992, quindi non ci è dato sapere le percentuali di persone che conoscono la seconda lingua oggi, ma sembra improbabile che il gruppo italiano abbia raggiunto il gruppo tedesco. Possiamo presumere che alcune tendenze restino invariate anche ai nostri giorni; le persone più giovani conoscono la seconda lingua meglio delle persone più anziane, e le persone più qualificate la conoscono meglio delle persone meno qualificate. Mentre questo secondo dato può essere abbastanza scontato, il primo dato invece è molto interessante soprattutto per quanto riguarda il gruppo linguistico italiano. Vediamo infatti che questo presenta uno scarto notevole tra il gruppo più giovane e il gruppo più anziano. Questo potrebbe significare da un lato la conoscenza di entrambe le lingue sia diventato ormai un prerequisito essenziale per l’assunzione anche nel caso di posti di lavoro privati, ma dall’altro potrebbe segnalare un superamento della mentalità di cui sopra e una maggiore apertura del gruppo.

Dalla tabella si nota inoltre quanto l’apprendimento sia dettato più dalla necessità che dalla volontà. Infatti, nelle zone a maggioranza tedesca gli italiani superano i tedeschi nel uso della seconda lingua, arrivando a conoscerla nel 100% dei casi, mentre dove il gruppo italiano è in maggioranza questa cifra scende al 63,3%.

Alle difficoltà di carattere tecnico si aggiungono le differenze culturali, rappresentate non solo dalle diversità e dai conflitti storici, ma anche dalla persistenza di riferimenti culturali diversi. Tra i più significativi possiamo elencare i mezzi di informazione; giornali, radio, televisione separati per lingua e facenti riferimento a realtà culturali diverse. Infatti in Alto Adige sono disponibili in ogni edicola giornali e quotidiani austriaci e tedeschi oltre a quelli locali in lingua tedesca. Il servizio televisivo pubblico offre oltre ai canali nazionali, il canali germanici ZDF e ARD, le due emittenti pubbliche austriache ORF 1 e 2, il canale svizzero in lingua tedesca SF 1 e il canale provinciale in tedesco della RAI: Rai Sender Bozen. È chiaro che i mezzi di comunicazione italiani si concentrano maggiormente su avvenimenti, cultura, politica, ma anche pettegolezzi e cultura popolare italiana, e quelli tedeschi si concentrano in gran parte sulla sfera locale della provincia oppure si riferiscono all’Austria e alla Germania.

Dalla tabella che segue si nota che gli individui di entrambi i gruppi seguono prevalentemente le trasmissioni televisive nella propria madrelingua. Ma tra i due il gruppo tedesco mostra un maggiore interesse verso i canali che trasmettono nell’altra lingua.

	Canale
	
	Gruppi linguistici

	
	Totale
	Tedeschi
	Italiani

	RAI Sender Bozen trasmissioni in tedesco
	42,5
	56,7
	8,8

	RAI Sender Bozen trasmissioni in italiano
	26,5
	14,3
	52,0

	RAI Sender Bozen trasmissioni in ladino
	3,3
	2,5
	-

	RAI 1
	25,5
	13,0
	52,5

	RAI 2
	22,8
	11,7
	46,9

	RAI 3
	20,9
	11,1
	42,8

	ORF 1
	34,3
	46,1
	7,4

	ORF 2
	30,0
	40,6
	5,9

	ARD
	10,4
	14,3
	-

	ZDF
	27,8
	37,0
	6,5

	SF 1
	8,4
	11,0
	2,5


Tabella 2.4 Consumo televisivo per gruppo linguistico (Fonte: Egger 2001)

A questo si aggiunge il ruolo fondamentale che svolge la formazione, infatti, i programmi scolastici sono diversi non solo rispetto alla tipologia di scuola ma anche rispetto alla lingua d’insegnamento della scuola. Le scuole in lingua tedesca si concentrano sulla storia e sulla letteratura e più in generale la cultura tedesca e della zona linguistica germanica, mentre le scuole in lingua italiana seguono i programmi e le direttive nazionali. 

Quindi, che l’argomento sia l’ultima puntata del Grande Fratello o la letteratura del novecento, la conversazione sarà difficile e i punti d’incontro pochi se ci si riferisce ad una zona d’influenza diversa. Ma le differenze culturali non si limitano a rendere più difficile la comunicazione, implicano anche differenze di tradizione e di mentalità, che si ripropongono nei contesti più variegati che vanno dall’educazione dei figli alla scelta del telegiornale della sera.

2.4.1.3 La scelta del partner

Dalle indagini sui giovani, effettuate sia nel ’94, che nel ’99 e nel ’04 risulta che i giovani di tutti i gruppi riescono ad immaginarsi come partner una persona di un altro gruppo e sono dell’opinione che la loro famiglia non creerebbe problemi per questa scelta. Interrogati sulle caratteristiche più rilevanti nella scelta del partner i valori più bassi, nel senso che questi fattori sono mediamente considerati da loro meno importanti, vengono espressi, soprattutto nei giovani del gruppo linguistico italiano, riguardo ai fattori “interesse politico” e “appartenenza al proprio gruppo linguistico”. Questa tendenza è riscontrabile sull’arco di 10 anni, quindi sembra giusto affermare che, almeno idealmente, i giovani tendano a non creare barriere rispetto al gruppo linguistico per quanto riguarda la scelta del partner e che non percepiscono la differenza linguistica come un’eventuale forma di disapprovazione che potrebbero ricevere dai genitori nei confronti del partner.

Dal punto di vista sociologico, il fatto che i giovani almeno idealmente riescano ad immaginarsi un rapporto di coppia con individui che non fanno parte del proprio gruppo linguistico è molto importante e potrebbe significare che non avendo vissuto i periodi più bui del conflitto etnico, i giovani non diano ad etnia e lingua una grande importanza. Tutto ciò risulterebbe in una maggiore propensione per il matrimonio misto delle nuove generazioni e dovrebbe riflettersi in un aumento del tasso di esogamia degli ultimi anni. Ma la mancanza di un pregiudizio ideale nei confronti di un eventuale partner di lingua diversa non significa una reale apertura verso i matrimoni misti. Vedremo, infatti, più avanti che questa dipende anche da molti altri fattori.

Riassumendo: potrebbero esserci preferenze per matrimoni endogami nel gruppo linguistico, ma dipendono solo in parte da pregiudizi verso ciò che è diverso e dalla diffidenza che provano i giovani verso gli altri giovani appartenenti a gruppi linguistici diversi. Dovrebbero essere più rilevanti le differenze nei valori culturali e sociali, il desiderio di condividere alcune caratteristiche una visione del mondo, la difficoltà di comunicazione sia da un punto di vista tecnico che da un punto di vista tematico. In più si sono delineate alcune differenze sia per quanto riguarda le mentalità rispetto agli altri gruppi, che possono influire sul livello di matrimoni misti sia per le opportunità, come la conoscenza della lingua, che caratterizzano i diversi gruppi linguistici.

Diventa interessante scoprire se uno dei due gruppi può avere maggiori propensioni a sposarsi esogamicamente, data una maggiore apertura del gruppo e dati i fattori demografici che lo caratterizzano.

2.4.2 Il mercato matrimoniale

Le preferenze che riguardano le caratteristiche del partner sono solo una delle molteplici forze sociali che determinano la scelta matrimoniale. Infatti, anche se abbiamo visto che l’appartenenza al proprio gruppo linguistico per la maggiorparte dei giovani e poco importante e che molti sarebbero aperti a relazioni interlinguistiche, questo non significa automaticamente un aumento esponenziale dei matrimoni misti.

Dalla teoria si sa che le persone più simili a noi sono anche le persone che incontriamo con maggiore facilità e che il livello di intermatrimonio “subisce” l’influenza della composizione del mercato matrimoniale. Quindi se il mercato matrimoniale è locale, nei luoghi in cui la popolazione è più omogenea avremmo, al di là dell’apertura del gruppo, un numero di matrimoni endogami maggiore.

Nel caso dell’Alto Adige mi sembra realistico definire la grandezza del mercato matrimoniale limitata. Ipotizzando un mercato matrimoniale locale ci si potrebbe riferire sia alla provincia sia ai singoli comuni. Per i paragrafi seguenti mi riferirò al comune come limite del mercato matrimoniale anche se forse questo può essere allargato anche ai comuni limitrofi.

2.4.2.1 La distribuzione residenziale della popolazione

Abbiamo già visto i dati del censimento del 2001 in riguardo ai gruppi linguistici, chiaramente questi dati sono molto importanti per avere una visione d’insieme di come è composta oggigiorno la popolazione altoatesina. Per lo scopo di questo lavoro è sicuramente più importante ed interessante valutare come sono composte le realtà più piccole, in particolare i comuni, e come sono distribuiti gli esponenti dei due gruppi linguistici principali.

Innanzitutto è utile notare che dei 116 comuni della provincia di Bolzano solo cinque, tra cui il capoluogo, presentano una maggioranza italiana, in particolare sono Bolzano (73,00%), Laives (70,42%), Salorno (62,19%), Bronzolo (59,85%) e Vadena (57,09%). Mentre un solo comune, Merano, può vantare una distribuzione paritaria tra residenti che si dichiarano di lingua tedesca e residenti di lingua italiana.

Dalla cartina riportata in seguito si percepisce chiaramente come la distribuzione del gruppo linguistico italiano sul restante territorio, sia sporadica e soprattutto molto limitata. Infatti, non sono pochi soltanto i comuni in cui la maggioranza dei residenti è italiana ma sono pochi anche i comuni “misti”.
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Grafico 2.2 Consistenza del gruppo linguistico italiano per comune (Fonte Astat)

Escludendo i comuni di maggioranza ladina, dei quali abbiamo già discusso sopra, nei restanti 103 comuni il gruppo linguistico tedesco raggiunge la maggioranza. Complessivamente sono 25 comuni in cui è stata superata la soglia del 98%, 69 comuni registrano una percentuale di tedeschi superiore al 95% e 81 comuni superano invece il 90%.
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Grafico 2.3 Consistenza del gruppo linguistico tedesco per comune (Fonte Astat)

Questi dati ci dimostrano quindi che la distribuzione sul territorio provinciale dei due gruppi linguistici non è affatto omogenea, anzi sembrano esistere delle roccaforti impenetrabili del gruppo linguistico tedesco e il gruppo linguistico italiano invece non sembra essersi spinto molto oltre le zone in cui era già presente da secoli.

2.4.2.2 Gli effetti sull’intermatrimonio

Questo tipo di distribuzione unito ad un mercato matrimoniale definito su un territorio locale molto ristretto dovrebbe avere come conseguenza un maggiore livello di endogamia nel gruppo linguistico tedesco, in particolare per coloro che vivono in zone rurali, ai quali, infatti, si presenteranno minori opportunità di conoscere, frequentare e infine di sposare persone di un gruppo linguistico diverso dal proprio. Nel primo capitolo abbiamo accennato alla teoria strutturale, che afferma: i gruppi relativamente più piccoli hanno probabilità maggiori di sposarsi al di fuori del gruppo mentre i gruppi proporzionalmente più grandi tenderanno più al matrimonio endogamo, infatti, avendo una quantità maggiore di potenziali partner disponibili all’interno del gruppo, sarà anche minore l’esigenza di rivolgersi all’esterno per cercare di soddisfare le proprie preferenze. Per i membri del gruppo linguistico italiano residenti in zone rurali, ad alta concentrazione tedesca, la dimensione relativa molto ridotta del gruppo favorisce gli incontri con individui che non appartengono al proprio gruppo e può quindi contribuire ad un grado maggiore dei matrimoni misti degli italiani in questi comuni. 

Nei pochi comuni rurali in cui la maggioranza della popolazione si è dichiarata italiana invece dovrebbe presentarsi la situazione inversa, ma meno marcata visto che la maggioranza italiana non è così schiacciante. Purtroppo per poter verificare empiricamente questa supposizione servono dati sui matrimoni misti per comuni, i quali non sono per adesso disponibili.

Per le due zone urbane più importanti, Bolzano e Merano, è più difficili fare previsioni sul tasso di esogamia dei due gruppi. Infatti, a Merano i gruppi linguistici sono rappresentati paritariamente e cade quindi la teoria strutturale, mentre a Bolzano il gruppo linguistico italiano è in maggioranza e si dovrebbe supporre che sia il gruppo linguistico tedesco a presentare i tassi di intermatrimonio più alto. Dall’altro lato però ci stiamo riferendo a città di una certa consistenza in cui forse è più opportuno riferirsi a dati che riguardano zone più ristrette. In entrambe le città esistono quartieri italiani e quartieri tedeschi. Analizzando i dati relativi alla distribuzione linguistica nei quartieri si potrebbero fare delle ipotesi più valide riguardo ai comportamenti matrimoniali dei due gruppi. 

Inoltre mi sembra opportuno aggiungere che nelle città altoatesine che superano un certo numero di abitanti, le economie di scala che si creano favoriscono la creazione di istituzioni, associazioni, chiese distinte in base alla lingua di riferimento. Gli stessi bar, ristoranti, negozi, luoghi di incontro pubblici sono frequentati nella maggior parte dei casi o da i membri di un gruppo linguistico o da membri dell’altro. Più in generale si è creata la situazione surreale in cui anche un parco è definito dei tedeschi o degli italiani. Per tutti coloro che non sono impiegati pubblici, per i quali vale la legge della proporzionale nell’assunzione e quindi hanno per forza un ambiente lavorativo misto, è potenzialmente possibile vivere in uno stato di segregazione linguistica totale riducendo al minimo i contatti con l’altro gruppo linguistico. Approfondirò più avanti questo tema.

La teoria strutturale può essere applicata al gruppo linguistico italiano anche allargando il mercato matrimoniale fino ad includere l’intera provincia. Essendo, infatti, il gruppo di minoranza, dovrebbe avere maggiori occasioni di incontrare persone dell’altro gruppo linguistico e presentare dunque un tasso di esogamia maggiore, rispetto al gruppo linguistico tedesco, anche a livello provinciale.

Sono due i cambiamenti che contribuirebbero maggiormente ad un aumento dei contatti e dei rapporti tra i due gruppi linguistici. Il primo: una distribuzione più uniforme del gruppo linguistico italiano sul territorio. Una svolta in questa direzione sembra essere già in atto, infatti, se si confrontano i risultati a livello comunale, risulta che il gruppo linguistico italiano è calato percentualmente solo in 45 comuni, mentre in 69 ha registrato un aumento. In due comuni la consistenza percentuale degli italiani è rimasta invariata. Una situazione simile si era presentato già, nei dati del censimento del 1991, allora la presenza del gruppo italiano era calata in 53 comuni mentre era aumentata in 63 comuni.

Anche se l’aumento in questi comuni fosse lieve, questo dato ci dimostra una maggiore presenza della popolazione di lingua italiana in molti comuni alto atesini. Se questa tendenza dovesse continuare aumenterebbe l’omogeneità di distribuzione tra i due gruppi linguistici, che contribuirebbe ad un aumento del tasso di eterogamia di entrambi gruppi linguistici.

Il secondo cambiamento necessario per incentivare gli incontri tra membri appartenenti ai diversi gruppi linguistici, è una profonda riforma di tutte le istituzioni, degli enti e delle associazioni che attualmente sono suddivise linguisticamente.

Queste due evoluzioni renderebbero gli incontri tra individui dei due gruppi linguistici molto più facili e quindi più frequenti. Non è detto però che incontri più frequenti provochino automaticamente un aumento del tasso di esogamia. Infatti, le maggiori opportunità di incontro dovrebbero accompagnarsi ad un’apertura mentale maggiore e ad un’effettiva disponibilità ad accettare ciò che è diverso.

Ma la mentalità molto spesso non dipende dai singoli individui ma dalle influenze del proprio ambiente e quindi dalla mentalità che caratterizza il gruppo al quale fanno riferimento.

2.4.3 L’Influenza di forze esterne

Affrontando il tema delle preferenze avevamo già visto che dalle indagini sui giovani risulta che la maggiorparte non ritiene che la propria famiglia possa essere contraria ad un eventuale matrimonio misto dei figli. 

Questo dato in se non basta per escludere l’influenza di forze esterne nella scelta matrimoniale, infatti, la risposta stessa potrebbe essere corrotta dal fatto che tanti giovani ritengono la possibilità di un matrimonio che supera le barriere linguistiche talmente remota, che non hanno saputo valutare bene l’eventuale reazione.
 

2.4.3.1 Le forze implicite

Dalla letteratura sull’argomento si ricava che i matrimoni misti minacciano la coesione e l’omogeneità del gruppo. Considerando la storia di questa zona e in particolare gli episodi che hanno caratterizzato i rapporti tra i due gruppi diventa chiaro che entrambi i gruppi si sentono minacciati dall’altro. La paura di perdere la propria identità etnica, ossia l’identificazione con il proprio gruppo linguistico e la differenziazione dall’altro gruppo, persiste. Infatti, alla fine entrambi i gruppi sono una minoranza, i tedeschi sul territorio nazionale e gli italiani in Alto Adige e ciò porta ad una situazione in cui il grado di legame emotivo e l’orgoglio dichiarato nei confronti del proprio gruppo sono significativi.

Quindi, anche se non sussistono esplicitamente resistenze ai matrimoni misti o addirittura sanzioni nei confronti degli individui che li contraggono, l’idea di ciò che è giusto fare può essere condivisa implicitamente all’interno del gruppo.

L’identificazione con il proprio gruppo linguistico può essere vista come una forza esterna che spinge verso il matrimonio ingroup, dato che questo tipo di legame non “disperde” le particolari caratteristiche che differenziano un gruppo dall’altro. Anzi permette ai membri dei gruppi di tramandare indicatori etnici come lingua, cultura e tradizione da generazione in generazione.

Per misurare la forza con cui gli individui si identificano con il proprio gruppo, ho deciso di usare il grado di legame con il territorio come indicatore.

Il legame con il territorio può essere verificato tramite una varietà di fattori, e sembra ragionevole supporre che un maggior interesse al territorio locale e un amore forte per la propria terra natia, siano da collegarsi direttamente anche con altri valori più tradizionalisti che possono influire sulla scelta del partner, spingendo verso il matrimonio con una persona appartenente al proprio gruppo linguistico.

Dai dati disponibili nell’indagine sui giovani del 1994 “non si può dire che esista complessivamente un legame di tutti i giovani con il territorio dell’Alto Adige. Soltanto nel gruppo tedesco il legame con l’Alto Adige costituisce con il 41% il riferimento più frequente. L’eterogeneità dei legami si dimostra nel fatto che solo il 18% dei giovani del gruppo italiano si sente fortemente legato all’Alto Adige, mentre il 50% di questi ha come riferimento l’Italia. Anche i giovani del gruppo linguistico tedesco mostrano un legame analogo alla realtà locale e provinciale con una frequenza che arriva fino all’80%. Tuttavia il loro legame con il comune e con il paese è più forte rispetto a quello con la valle e il comprensorio. Tutto ciò non va ad intaccare il già menzionato marcato legame con l’Alto Adige.

Tra i giovani del gruppo italiano è presente un chiaro legame alla realtà nazionale (50%), che esprime ovviamente anche il legame etnico; anche i legami transnazionali sono più frequenti rispetto a quelli degli altri gruppi linguistici. In generale due terzi dei giovani del gruppo linguistico italiano mostrano legami sovra regionali, cioè al di fuori dell’Alto Adige” (ASTAT 1994).

I risultati della ricerca effettuata nel 1999 confermano generalmente le stesse tendenze, “fra i giovani di lingua tedesca prevale il riferimento localista e spicca l'elemento locale in senso stretto (comune/frazione 50,1%; Vallata/Comprensorio 5,4%), rispetto a quello allargato a livello provinciale (29,3%) o, tantomeno, regionale (1,1%). Il riferimento nazionale è ancora minoritario e lo è anche quello sopranazionale” (ASTAT 1999).

Una novità introdotta nell’indagine del 1999 è la distinzione tra popolazione tedesca urbana e rurale. “I giovani di lingua tedesca che provengono da zone urbane presentano una tendenza a sottolineare meno l'aspetto localista in senso stretto (livello comunale) rispetto a quelli di provenienza rurale, ed evidenziano una maggiore vicinanza all’Italia e all’Europa. La loro sottolineatura dell’Europa è addirittura superiore a quella del gruppo linguistico italiano ed è chiaramente indice di una specifica tendenza “sovranazionale” dei giovani di lingua tedesca abitanti nelle zone urbane della provincia.

Fra i giovani di lingua italiana, la maggioranza (39,0%) dichiara di sentirsi primariamente appartenente all'Italia nel suo complesso, Anche la percentuale di coloro che si dichiarano soprattutto appartenenti al proprio comune è rilevante (27,7%) ed un ulteriore 17% dichiara un’affezione primaria nei confronti della provincia di Bolzano (10,9%) o della Regione Trentino-Alto Adige (6,4%). Ciò significa che, in Alto Adige, anche nel gruppo linguistico italiano, l’attaccamento e l’identificazione con lo stato nazionale sono notevolmente diminuite e soffrono dalla concorrenza di un notevole sentimento di appartenenza di stampo più localista” (ASTAT 1999). 

“Fra gli italiani vi è inoltre un'interessante percentuale di soggetti che considerano al primo posto nella propria scala di appartenenza l’Europa (5,4%) ed il mondo intero (6,1%). 

Vi sono, in altri termini, fra i giovani di lingua italiana, tre diverse popolazioni statistiche: la prima orientata in senso nazionale; la seconda, con la tendenza, però, a considerare "locale" l'intera area coperta dall'entità amministrativa provinciale o addirittura regionale; e la terza, minoritaria, di natura "europeista-cosmopolita". Fra gli italiani non vi è, cioè, grande omogeneità di orientamento relativamente al sentimento di appartenenza socio-territoriale. La nazione è certamente molto importante in quanto a livello di identificazione primario, ma il livello comunale e provinciale lo seguono assai da vicino e l'Europa mostra una chiara, seppure sottile forza di attrazione” (ASTAT 1999).

Ciò che possiamo ricavare da questi dati in riferimento all’identificazione con il gruppo linguistico è che è sicuramente maggiore e più lineare per i giovani del gruppo tedesco. Per i giovani del gruppo italiano sembra essere più conflittuale l’identificazione di gruppo, da un lato sia l’orientamento verso la dimensione nazionale che quello verso la dimensione locale possono essere visti come una forte identificazione con il gruppo linguistico italiano, infatti, sembra ragionevole supporre che quando i membri del gruppo dichiarano di identificarsi con il comune, la provincia e la regione si riferiscano innanzitutto alla dimensione italiana di questi enti. Dall’altro lato una maggiore identificazione locale del gruppo linguistico italiano potrebbe essere l’indicatore di una profonda svolta sociale rappresentata da un maggior senso di appartenenza sudtirolese in cui i confini tra gruppi linguistici sono caduti e si delinea un “noi” altoatesino comune. Infatti “non si può escludere che la convivenza in uno stesso ambiente solleciti sentimenti di comunanza che allentano le tensioni ed i conflitti interetnici …” (Gubert 1992 cit Shils 1975)

In ogni caso un maggior atteggiamento europeista e universalista degli italiani e dei tedeschi urbani indica sicuramente una loro minore identificazione con il proprio gruppo, definito unicamente su base linguistica, e li rende così anche i più probabili candidati per il matrimonio misto.

Anche il maggior tradizionalismo che sembra caratterizzare il gruppo dei giovani tedeschi rispetto al gruppo italiano potrebbe influire sulla loro disponibilità ad entrare in contatto ed a proseguire rapporti stretti con membri dell’altro gruppo linguistico.

Introduciamo così un argomento che approfondiremo più tardi, cioè gli atteggiamenti dei vari gruppi linguistici rispetto agli altri. atteggiamenti positivi sono correlate ad una mentalità più aperta e il minor sentimento di appartenenza socio-territoriale ed il minor tradizionalismo ne sono indicatori.

Tornando alle influenze di forze esterne sulla scelta matrimoniale possiamo dire che, non sono presenti in modo esplicito soprattutto al livello familiare, o perlomeno non vengono percepite come tali dai giovani altoatesini. Per quanto riguarda le forze esterne presenti al livello implicito, come l’identificazione con il gruppo e il tradizionalismo, queste non sono da escludere soprattutto per alcune categorie di giovani.

2.4.3.2 Le forze esplicite

Non mancano però le situazioni in cui la spinta per il matrimonio endogamo viene esplicitata. Alcuni rappresentati politici del gruppo linguistico tedesco tendono ad invitare il proprio elettorato a mantenere vive le tradizioni e le caratteristiche specifiche, altri rappresentanti del gruppo linguistico italiano non mancano di affermare l’importanza della bandiera. Entrambi sono affermazioni che influenzano le idee politiche, la percezione che si ha dell’altro gruppo e possono rispecchiarsi nella scelta matrimoniale.

Anche le sanzioni di gruppo non possono venire definite prettamente esplicite, ma situazioni di disagio possono limitare i matrimoni misti. Non sono infrequenti, infatti, i casi in cui i membri di un gruppo “sanzionano” l’individuo con un partner dell’altro gruppo linguistico, per esempio parlando esclusivamente la propria lingua.

Un secondo atteggiamento che può essere visto come una sanzione esplicita verso coloro che hanno contratto il matrimonio misto è la riluttanza ad accettare gli individui che non si aggregano esplicitamente ad uno dei due gruppi ma tendono a dichiararsi mistilingui.

2.4.4 Le opportunità

Dei fattori che influenzano la scelta matrimoniale analizzati fino adesso, la struttura del mercato matrimoniale, che dipende dal grado di segregazione linguistica è strettamente correlata con le opportunità. Gli altri due fattori invece sono strettamente correlati con la mentalità dei singoli individui e con la tipologia di mentalità che caratterizza il gruppo linguistico di appartenenza. Mentalità e opportunità devono operare insieme per creare un effettivo aumento del tasso di esogamia. Infatti, un individuo caratterizzato da una mentalità molto aperta, che vive però in una zona in cui il 99% della popolazione appartiene al suo stesso gruppo, sarà limitato nella scelta matrimoniale dalla mancanza di opportunità di conoscere persone dell’altro gruppo linguistico.

2.4.4.1 La segregazione linguistica

Nel caso dell’Alto Adige, la segregazione linguistica è forse ciò che influenza più di ogni altra cosa le possibilità di conoscere persone di gruppi linguistici diversi. Abbiamo già visto la distribuzione, rilevata dal censimento del 2001, dei due gruppi sul territorio. Riassumendo brevemente possiamo dire che le zone rurali dell’Alto Adige sono caratterizzate da una massiccia presenza del gruppo linguistico tedesco e da molti comuni sostanzialmente monoetnici. Solo 5 comuni su 116 presentano una maggioranza italiana, e più in generale la popolazione italiana si concentra intorno a Bolzano e nella zona della Bassa Atesina, vale a dire la vallata a sud della città di Bolzano. Dai dati del censimento del 1991 e del 2001 sembra emergere una tendenza del gruppo italiano di spingersi lentamente verso nuove zone, nelle quali fino ad ora non era presente.

Possiamo dire quindi che la segregazione linguistica esiste realmente ed influenza in particolare il gruppo linguistico tedesco residente in zone rurali. Questa fetta della popolazione dovrebbe avere tra tutti, le minori opportunità di incontro con il gruppo linguistico italiano.

Il gruppo italiano dopo la forte ondata migratoria degli anni ’20 e ’30 non ha creato centri monoetnici, raggiunge la percentuale di presenze più alte nella città di Bolzano, nella quale rappresenta il 70% della popolazione. Vista la mancanza di zone ad alta concentrazione italiana, le opportunità che ha questo gruppo linguistico di conoscere persone tedesche dovrebbero essere maggiori. Vale però la pena notare che nelle 2 città più grandi della provincia, Merano e Bolzano, che presentano valori di presenza del gruppo italiano del 50% e 70% rispettivamente, esistono quartieri cosiddetti “italiani” in cui questo gruppo potrebbe subire una maggiore segregazione.

Le opportunità di intermatrimonio sono influenzate sia dalla disposizione geografica del gruppo che dalla dimensione demografica. La teoria strutturale ipotizza una relazione inversa tra grandezza del gruppo e tassi di esogamia. Quindi i membri di gruppo più piccolo dovrebbero avere maggiori opportunità di conoscere, frequentare e infine sposare persone che non fanno parte del gruppo. Se il mercato matrimoniale a cui ci riferiamo fosse di tipo nazionale la posizione di gruppo di minoranza spetterebbe al gruppo linguistico tedesco e quindi dovrebbe essere questo il gruppo con possibilità di intermatrimonio maggiori. In questo caso io ho già ipotizzato la presenza di un mercato matrimoniale locale, delimitato quindi dal comune, dalla vallata o al massimo dalla provincia. Se questa ipotesi fosse verificata sarebbe il gruppo italiano ad essere più piccolo e ad avere quindi maggiori possibilità di contrarre matrimoni che vanno oltre le barriere del gruppo.

Quindi se le opportunità di conoscere e frequentare persone appartenenti ad un gruppo linguistico diverso dal proprio sono poche, anche un gruppo molto aperto può presentare tassi di endogamia alti. Inoltre la distribuzione differenziata dei gruppi linguistici su città-valli e soprattutto la forte concentrazione del gruppo linguistico italiano nella città di Bolzano e dintorni hanno comportato una differente apertura e anche una diversa reazione nei confronti dei processi di modernizzazione (ASTAT 1994), creando nelle popolazioni urbane i presupposti necessari per l’intermatrimonio. Mentre ciò non è accaduto per la popolazione rurale.

Dall’altro lato una mentalità più aperta può contribuire implicitamente alla creazione di possibilità per conoscere nuove persone, perché permette di uscire da una realtà monoetnica.

2.4.4.2 Scolasticità e possibilità d’incontro

Abbiamo visto come l’accesso all’istruzione di livello superiore influenza l’apertura dei gruppi e il livello di intermatrimonio in due modi: da un lato, afferma Kalmijn (1991), favorisce una mentalità più aperta e universalista, dall’altro offre molteplici opportunità d’incontro all’interno dell’istituzione scolastica tra membri di gruppi, in questo caso linguistici, diversi.

Quindi un aumento dei tassi di istruzione dei giovani alto atesini dovrebbe riflettersi positivamente sui livelli di intermatrimonio tra gruppi linguistici. I dati raccolti dall’ASTAT per l’indagine sui giovani 2004 rilevano alcuni particolari fondamentali. Innanzitutto la scolasticità aumenta notevolmente dalla generazione dei genitori alla generazione dei figli intervistati, infatti, nel campione solo il 21,7% dei genitori ha conseguito la maturità, mentre limitando il gruppo dei giovani alla fascia con un’età compresa tra i 23 e i 25 anni, per eliminare la quota di giovani che per età anagrafica non possono ancora aver conseguito un diploma, la percentuale di coloro che possiedono il diploma di maturità è del 54,2%, vale a dire a ben più del doppio di quella dei loro genitori. 

Ma i tassi di istruzione non sono aumentati soltanto rispetto alla generazione dei genitori. La differenza è visibile anche solo confrontando i dati del 2004 con i dati rilevati nell’indagine del 1999. Allora il 48,7% dei 20-22enni e il 48,1% dei 23-25enni aveva raggiunto il diploma; a distanza di cinque anni tali percentuali toccano rispettivamente il 53,1% e il 54,2%. 

Che ripercussioni potrebbe avere l’aumento di scolasticità sui tassi di intermatrimonio linguistico? Per l’Alto Adige purtroppo è da escludere che un aumento dei diplomati abbia effettive ripercussioni sulle possibilità di incontro tra i due gruppi linguistici. Le scuole superiori, infatti, come tutto il sistema scolastico alto atesino sono separate linguisticamente e nonostante non ci siano dati a proposito è ragionevole supporre che la maggiorparte degli studenti frequentino istituti nei quali le lezioni. vengono impartite nella loro madrelingua.

Dall’altro lato però, gran parte delle scuole superiori della provincia sono situate nei centri urbani, che come abbiamo visto sono linguisticamente più eterogenei delle realtà rurali. Quindi, mentre la scuola in sé non offre particolari occasioni di incontro, il fatto di doversi trasferire oppure commutare in una città per studiare ne offre qualcuna in più.

Per quanta riguarda l’ambiente universitario invece, le considerazioni da fare sono diverse, come abbiamo già accennato sopra la Libera Università di Bolzano è ufficialmente trilingue, è obbligatorio seguire corsi in italiano, tedesco e inglese. Attira persone appartenenti a tutti i gruppi linguistici, ma anche persone delle altre regioni italiane e dell’estero. Nell’anno accademico 2002/03 il 31,3% del totale degli studenti altoatesini studiava a Bolzano, con un incremento rispetto l’anno accademico precedente di 4,4 punti percentuali. Il suo potenziale di luogo di incontro tra gruppi linguistici diversi dovrebbe essere molto alto. Ma anche gli studenti che scelgono altre università, dovendosi trasferire al di fuori della provincia hanno maggiori possibilità di incontrare partner linguisticamente eterogenei.

L’incremento significativo registrato per gli studi universitari o para-universitari: nel 1999 solo il 2,7% dei 23-25enni aveva conseguito una laurea o titolo similare, nel 2004 il tasso raggiunge il 7,6%, dovrebbe avere quindi un effetto positivo sul tasso di esogamia linguistica.

Per quanto riguarda l’apertura dei gruppi verso l’esterno, un aumento così consistente della scolasticità va ad influenzare in modo molto più generale la mentalità, influendo sulla predisposizione ad accettare ciò che è diverso da se, ad avere pregiudizi infondati e a conoscere persone nuove. Inoltre sono proprio i settori più istruiti della popolazione a conoscere meglio la seconda lingua e quindi ad intrattenere una quantità maggiore di rapporti con l’altro gruppo. Chi ne dovrebbe beneficiare di più sono gli individui di lingua italiana residenti in città, infatti, una maggiore permanenza sui banchi scolastici è più diffusa nelle realtà urbane rispetto a quelle rurali e di valle, e il gruppo linguistico italiano mostra tassi di scolarità più elevati rispetto ai giovani di lingua tedesca.

2.4.4.3 Organized settings

I luoghi di studio non sono gli unici posti in cui si possono fare conoscenze che vanno al di là del gruppo linguistico. Come nella maggiorparte dei casi gli incontri tra giovani, che possono portare a relazioni durature ed infine al matrimonio, avvengono nel tempo libero. I luogo di incontro e di svago, le associazioni sportive o sociali nella maggiorparte dei casi esistono per perseguire un determinato fine, ma possono essere anche luoghi in cui nascono relazioni sentimentali tra persone con caratteristiche diverse.

Quindi i giovani altoatesini, che passano il loro tempo libero in luoghi del genere dovrebbero aumentare le loro opportunità di conoscere persone degli altri gruppi linguistici e di avere un gruppo di conoscenze mistilingui. Per vedere quale è il gruppo linguistico che sfrutta maggiormente questa ulteriore occasione dovrebbe bastare andare a vedere i dati riguardanti il modo in cui i giovani passano il tempo libero, suddivisi per appartenenza linguistica. Ma qui nasce un problema, infatti, da un lato nelle zone monoetniche, anche le persone coinvolte nelle varie attività e le persone che frequentano luoghi ricreativi ed esercizi pubblici sono dello stesso gruppo linguistico, dall’altro, nelle zone urbane in cui invece sono presenti i due gruppi la maggiorparte delle associazioni, sia sportivi sia culturali e anche di altro tipo sono suddivise per gruppi linguistici. La duplicità di gran parte delle associazioni, degli enti e delle istituzioni che potrebbero svolgere la seconda funzione di incontro tra persone con un appartenenza linguistica diversa, porta effettivamente ad una maggiore separazione e segregazione dei due gruppi principali. La duplice dimensione linguistica non esiste soltanto in luoghi istituzionalizzati, anche molti esercizi pubblici come bar, pub e discoteche vengono frequentate generalmente o dal gruppo linguistico tedesco o dal gruppo linguistico italiano. Quindi anche quei luoghi che hanno come funzione primaria lo svago e che forniscono specificamente occasioni di incontro tra persone, non danno effettivamente la possibilità di oltrepassare le barriere linguistiche.

Questo problema si ha in particolare nelle zone urbane dove la dimensione di entrambi i gruppi è abbastanza ampia da giustificare la creazione di istituzioni che svolgono le stesse funzioni ma usano lingue diverse.

Data questa situazione l’utilità dei dati sull’uso del tempo libero dei giovani altoatesini diminuisce sensibilmente. Infatti, diventa quasi impossibile fare previsioni realistiche su come potrebbero variare, in base ai luoghi frequentati le opportunità di incontro tra membri dei vari gruppi linguistici.

Dei dati rilevati dall’indagine sui giovani del 2004 un'unica conclusione su come trascorrono il tempo libero potrebbe essere interessante per il mio scopo. Emergono, nella scomposizione per gruppo linguistico, divari sensibili soprattutto riguardo alle strutture per il tempo libero e ai luoghi pubblici come punti di ritrovo: campi sportivi, centri giovani o strutture di associazioni sono molto meno frequentati dai giovani di lingua italiana, che preferiscono invece i luoghi pubblici con una frequenza doppia rispetto ai giovani di lingua tedesca. Inoltre spicca il fatto che i giovani di lingua italiana si vedano con amici ed amiche molto più raramente in pubblici esercizi che non i giovani degli altri due gruppi linguistici.

Non è un dato di fatto particolarmente rilevante per fare delle ipotesi precise, ma va notato che i luoghi di incontro pubblici, come parchi e piazze, nelle zone con una presenza più equilibrata di entrambi i gruppi linguistici, presentano una maggiore eterogeneità linguistica. Sono quindi probabilmente più adatti rispetto ad altri luoghi per conoscere persone di gruppi linguistici diversi dal proprio.

Un atteggiamento invece molto interessante rilevato dalla ricerca del 2004, mostra un significativo orientamento giovanile: le nuove generazioni, al di là dell’appartenenza linguistica, sembrano manifestare le stesse esigenze e gli stessi interessi tanto che ben il 70% non vede giustificazioni alla frequenza separata dei centri. (ASTAT rapporto giovani 2004)

Da un lato questo dato può essere interpretato come un segnale che esiste una buona integrazione tra le varie componenti della popolazione giovanile altoatesina, dall’altro ci dimostra che la stretta separazione linguistica che esiste in questi luoghi nasce più che altro da ragioni politiche ed amministrative e non da una reale esigenza delle persone che ne usufruiscono. 

2.4.4.4 I contatti tra i membri dei due gruppi

Gli unici dati che riguardano i contatti tra i membri dei due gruppi linguistici sono del 1991 ma ritengo opportuno citarli brevemente per comprendere meglio le tipologie dei rapporti che legano i membri dei due gruppi.

Per quanto riguarda i rapporti più intensi, come lo sono l’amicizia oppure le conoscenze, entrambi i gruppi linguistici sono più propensi a rivolgersi verso l’interno del gruppo. Infatti, solo il 12% della popolazione, indifferentemente dal gruppo di appartenenza, ha spesso rapporti con membri che non siano del proprio gruppo. Il restante 88% ha rapporti personali solo raramente oppure non li ha mai. Però mentre il 40% del gruppo tedesco dichiara di non avere mai rapporti con persone italiane, lo stesso vale per il gruppo italiano solo nel 23% dei casi. Quindi si può dire che complessivamente il gruppo linguistico italiano sembrerebbe essere più aperto rispetto al gruppo linguistico tedesco. Ma chiaramente ciò potrebbe semplicemente dipendere dalle maggiori occasioni che si presentano al gruppo italiano di conoscere persone linguisticamente diverse.

	Frequenza
	Gruppo linguistico tedesco
	Gruppo linguistico italiano

	
	%
	%

	spesso
	12
	12

	raramente
	48
	65

	mai
	40
	23


Tabella 2.5 Frequenza dei contatti con membri dell’altro gruppo linguistico (Fonte: Egger 2001)

Passando da una tipologia di rapporto scelto liberamente ad una tipologia che può sia essere scelta sia essere “indotta” dalle circostanze, si nota chiaramente che la frequenza dei rapporti, in particolare per il gruppo linguistico italiano, aumenta notevolmente. Adesso è la minoranza della popolazione che dichiara di non avere mai rapporti con persone che appartengono all’altro gruppo. Anche per rapporti nel tempo libero il gruppo italiano sembra essere il più aperto.

	Frequenza
	Gruppo linguistico tedesco
	Gruppo linguistico italiano

	
	%
	%

	spesso
	28
	55

	raramente
	51
	34

	mai
	21
	11


Tabella 2.6 Frequenza dei contatti con membri dell’altro gruppo linguistico nel tempo libero (Fonte: Egger 2001)

Ho già discusso di come il contatto negli ambienti di lavoro pubblico con membri dell’altro gruppo linguistico sia inevitabile, dato che esiste la legge sulla proporzionale che impone di assumere individui appartenenti a tutti e tre i gruppi linguistici. Non si può assumere che lo stesso principio valga automaticamente per gli ambienti di lavoro nei settori privati. La tabella che segue ci dimostra però che i contatti con i membri dell’altro gruppo linguistico per motivi professionali sono molto frequenti per il gruppo italiano, mentre sono un po’ meno frequenti per il gruppo tedesco. Per entrambi i gruppi comunque l’ambiente lavorativo è quello in cui più frequentemente hanno a che fare con persone linguisticamente diverse. Si parla però di una convivenza “imposta” e di rapporti sociali “indotti” dalle circostanze. (Buson 1992)

Nel primo capitolo abbiamo visto come il luogo di lavoro in molti casi può fungere come punto di incontro per futuri coniugi, se così fosse potremmo dire che le coppie nate in luoghi professionali hanno maggiori probabilità di essere linguisticamente eterogenee e che ancora una volta è il gruppo linguistico italiano il gruppo con maggiori possibilità di sposarsi endogamicamente.

	Frequenza
	Gruppo linguistico tedesco
	Gruppo linguistico italiano

	
	%
	%

	spesso
	50
	83

	raramente
	32
	10

	mai
	17
	7


Tabella 2.7 Frequenza dei contatti con membri dell’altro gruppo linguistico nei rapporti professionali (Fonte: Egger 2001)

Valutando i risultati di questa indagine, si nota chiaramente come il gruppo italiano presenta costantemente valori maggiori per quanto riguarda la frequenza di persone che non appartengono al proprio gruppo. Per avere una maggiore visione d’insieme inserisco la tabella che paragona i valori del gruppo linguistico italiano e del gruppo tedesco.

	Contatti
	Gruppo linguistico tedesco
	Gruppo linguistico italiano

	

	
	spesso
	mai
	spesso
	mai

	amici
	12
	40
	31
	21

	tempo libero
	28
	34
	55
	11

	lavoro
	50
	17
	83
	7


Tabella 2.8 Paragone delle frequenze dei contatti dei due gruppi linguistici (Fonte: Egger 2001) 

Da questa tabella viene evidenziato un fatto molto interessante. Quando la scelta di frequentare più o meno persone appartenenti all’altro gruppo linguistico è una scelta libera (come lo è nel caso di amici e conoscenze) i rapporti sono molto meno frequenti per entrambi i gruppi linguistici. Se frequentare persone di altri gruppi diventa un “obbligo”, come lo può essere in un ambiente professionale oppure nel tempo libero allora i contatti diventano più frequenti, sia per il gruppo linguistico tedesco che per il gruppo linguistico italiano.

Questo dato può essere usato anche a favore dell’ipotesi delle preferenze per i membri de proprio gruppo, quando la scelta in riguardo a chi frequentare è personale le preferenze ricadono sulle persone più simili.

Un altro fatto che viene evidenziato bene da questa tabella che mette a confronto i due gruppi linguistici è che sono sempre i membri del gruppo italiano ad intrattenere maggiori rapporti (di qualunque tipo) con l’altro gruppo linguistico. Il fatto che i rapporti siano più frequenti per l’italiani rende questo gruppo anche il maggiore candidato all’intermatrimonio linguistico.

Dalla stessa indagine ASTAT risulta che “Bolzano paradossalmente rappresenta la situazione in cui i due gruppi linguistici vivono fianco a fianco comunicando e interagendo meno che in qualsiasi altra zona. Gli italiani hanno dimostrato di essere più aperti ma usano meno la seconda lingua nei rapporti, mentre il gruppo tedesco urbano è più chiuso nei confronti del gruppo italiano, ma ha una maggiore disponibilità ad usare l’altra lingua nel caso di rapporti. Non si può dire se la tendenza del gruppo linguistico tedesco di chiudersi entro i propri confini culturali e spesso entro i propri quartieri cittadini, dipenda esclusivamente dalla propria indisponibilità ad intrecciare rapporti con l’altro gruppo” (Buson 1992).

2.4.5 Ipergamia
Nel primo capitolo abbiamo visto come la tendenza all’ipergamia aumenta il tasso di matrimonio interrazziale. Infatti, un numero sproporzionato di matrimoni interrazziali avviene tra uomini neri con un alto status sociale ed economico e donne bianche di status inferiore, seguendo un meccanismo di “status exchange” L’ipotesi che la tendenza all’ipergamia provochi un numero maggiore di matrimoni misti presuppone alla sua base una seconda ipotesi e cioè, che le razze si possano ordinare in modo gerarchico dalla razza più “prestigiosa” a quella meno “prestigiosa” e che questo ordine sia condiviso universalmente. Premetto che ciò non vuol dire discriminare tra razze diverse, o nel nostro caso tra gruppi linguistici diversi, ma vuol dire prendere atto di un effettivo svantaggio subito da alcuni gruppi all’interno della società. Le ragioni per cui si è venuta a creare una situazione di svantaggio o di disagio sono diverse in ogni specifico caso e non possono essere generalizzate.

Per fare qualsiasi tipo di ipotesi sull’aumento dei matrimoni misti a causa di una tendenza all’ipergamia bisogna fare un ipotesi di partenza su un eventuale ordine gerarchico dei gruppi linguistici in Alto Adige. 

Non esistono dati per un ipotetica classificazione dei gruppi linguistici in Alto Adige per grado di “prestigio” o di status. Ma alcuni dati di fatto possono essere utile per avvalorare la tesi secondo la quale il gruppo linguistico tedesco gode di maggior prestigio, e anche di vantaggi politici e sociali, mentre il gruppo italiano soffre di maggior disagio. Ciò non vuol dire in nessun caso che esista un gruppo “migliore” ed un gruppo “peggiore”, significa soltanto che rapporti sociali giusti ed equilibrati tra i due gruppi non devono essere dati per scontati. Infatti, questa ipotesi può venire interpretata così: se i rapporti sociali non sono giusti ed equilibrati, il gruppo linguistico italiano ne paga le spese in misura maggiore e quindi subisce uno svantaggio effettivo.

Perché il gruppo linguistico tedesco dovrebbe essere avvantaggiato rispetto al gruppo linguistico italiano? Innanzitutto esistono molteplici fattori storico-culturali e sociali a suo favore. Storicamente, è presente sul territorio da un periodo notevolmente più lungo, ciò comporta una maggiore conoscenza della zona e un tempo di adattamento più lungo. 

Dal punto di vista sociale il fatto di rappresentare la maggioranza della popolazione nella provincia permette al gruppo tedesco di detenere gran parte del potere politico, considerando che la provincia di Bolzano è una provincia a statuto autonomo il vantaggio che deriva dall’avere più potere politico a livello locale è maggiore.

Inoltre il gruppo linguistico tedesco ha capacità linguistiche maggiori rispetto al gruppo italiano. Ciò non dipende solo dalla maggiore facilità di apprendimento della lingua italiana ma anche dalla dicotomia tra il tedesco insegnato nelle scuole italiane, detto “Hochdeutsch” e il tedesco usato dal gruppo linguistico tedesco in Alto Adige, “Dialekt”, che rende lo studio della seconda lingua più difficile per il gruppo linguistico italiano. 

	
	Gruppo linguistico tedesco 
	Gruppo linguistico italiano

	
	%
	%

	Conoscenza seconda lingua
	90,4
	66,8


Tabella 2.9 Tabella conoscenza della seconda lingua (Fonte: Rapporti interetnici)

Il gruppo tedesco non è soltanto in grado di parlare meglio le due lingue ufficiali ma “… risulta tuttora in grado di sfruttare socialmente e probabilmente psicologicamente molto di più le possibilità che vengono offerte per la conoscenza dell’altra lingua in Alto Adige” (Buson 1992), tra queste possibilità la più importante è la probabilità maggiore di trovare lavoro se si possiede il “Patentino”. Il “Patentino” è l’attestato ufficiale rilasciato dalla provincia che dimostra l’uso corretto di entrambi le lingue. Chi non lo possiede non solo non può accedere agli impieghi pubblici
, ma viene sfavorito nella scelta dei candidati anche nei posti di lavoro privati. Conoscere bene entrambi le lingue diventa quindi un condizione necessaria per poter accedere ad un buon impiego.

2.4.5.1 Lo svantaggio percepito

Tutto ciò non è abbastanza per affermare univocamente che il gruppo tedesco sia effettivamente “privilegiato”, infatti non affronto la questione da un punto di vista legislativo, ma dimostra in parte, che i requisiti per cui gli italiani in provincia di Bolzano possano essere svantaggiati o quantomeno percepirsi tali, sussistono.

Basterebbe infatti uno svantaggio percepito per creare i presupposti che possono spingere uno dei due gruppi a tentare con il matrimonio di avvicinarsi al gruppo che ritiene più “prestigioso”. In dimostrazione di uno svantaggio percepito dal gruppo italiano possono essere utili alcuni dati raccolti durante una ricerca del 2003, effettuata intervistando un campione stratificato di 468 cittadini residenti nella città di Bolzano. Uno degli scopi dell’indagine era analizzare i bisogni dei cittadini. A questo riguardo, è stato chiesto agli intervistati di esprimersi relativamente ad una serie di caratteristiche associate alla città, valutandole con una scala da 1 a 10. Tali caratteristiche erano: la qualità dei servizi, il costo della vita, la solidarietà sociale tra i cittadini, l’eguale possibilità di accesso alle risorse, la capacità dei politici di rispondere alle esigenze dei cittadini, la sicurezza, la qualità dell’ambiente e la capacità di fare sentire tutti i cittadini a casa propria indipendentemente da lingua, cultura e tradizioni diverse. In base alle valutazioni del campione la rappresentazione della realtà urbana risulta significativamente condizionata dal quartiere di residenza degli intervistati. 

Per gli intervistati residenti a Gries S. Quirino e Centro Piani Rencio tutti i punteggi medi sono superiori, l’unico che presenta un valore più basso è quello relativo alla percezione del costo della vita.

La situazione si capovolge analizzando le risposte fornite al questionario dagli altri intervistati. In particolare per i residenti dei quartieri Don Bosco, Europa Novacella e Oltrisarco Aslago, la sicurezza, la qualità dell’ambiente, la qualità dei servizi, l’eguale possibilità di accesso alle risorse, la capacità dei politici di rispondere alle esigenze dei cittadini e la capacità della città di fare sentire tutti i cittadini a casa propria indipendentemente da lingua e tradizioni differenti sono caratteristiche associate alla città in modo significativamente inferiore rispetto a quanto viene rappresentato dagli intervistati residenti a Gries S. Quirino e Centro Piani Rencio. Al contrario la caratteristica del caro vita viene sentita in modo più incisivo dai residenti nei tre quartieri periferici, i cosiddetti quartieri “nuovi” e in modo meno forte dai residenti nei due quartieri storici. 

In particolare gli intervistati residenti a Don Bosco sono quelli che associano in modo molto significativo l’immagine della città con la minore capacità di garantire a tutti un eguale accesso alle risorse e attribuiscono una minore capacità dei politici di rispondere alle esigenze dei cittadini e di fare sentire tutti i cittadini a casa propria.

Al quesito più generico di valutare la qualità della vita nei propri quartieri gli intervistati residenti a Gries S. Quirino e Centro Piani Rencio che giudicano la qualità della vita del proprio quartiere migliore o decisamente migliore che nel resto della città, rappresentano rispettivamente il 60.8% e il 55.1% del campione, contro il 20.6% degli intervistati di Oltrisarco Aslago, il 25.0% di Don Bosco e il 26.6% di Europa Novacella. Specularmene, mentre solo il 5.2% e il 9.0% dei residenti di Gries S. Quirino e Centro Piani Rencio reputano la qualità della vita del proprio quartiere peggiore o decisamente peggiore rispetto a quella delle altre circoscrizioni, di questo avviso risulta essere il 39.7% dei residenti a Oltrisarco Aslago il 34.6% a Europa Novacella e il 45.8 % a Don Bosco. (Piano sociale per la qualità della vita per la Città di Bolzano 2004-2006)

A questo punto occorre specificare che, nonostante non esistano dati ufficiali sulla percentuale di appartenenza linguistica nei quartieri della città di Bolzano, i quartieri Gries S. Quirino e Centro Piani Rencio sono di maggioranza tedesca, mentre Oltrisarco Aslago, Europa Novacella e Don Bosco sono di maggioranza italiana. Infatti i primi due sono i quartieri storici e gli altri sono i cosiddetti quartieri nuovi o periferici.

Se i membri del gruppo italiano subissero o percepissero uno svantaggio reale e disagi su diversi livelli in provincia di Bolzano un ipotesi di “status exchange” sul mercato matrimoniale potrebbe essere abbastanza realistica.

Oltre al maggior disagio percepito dai residenti dei cosiddetti quartieri “italiani” nella città di Bolzano, alcune informazioni emerse dalla stessa ricerca potrebbero avvalorare ulteriormente questa ipotesi.

All’interno della ricerca di cui sopra sono anche stati organizzati incontri con un focus group. Il focus group è una tecnica di indagine che pone al centro l’interazione tra un gruppo di attori significativi chiamati a esprimersi rispetto ad argomenti mirati. “Da questo tipo di indagine risulta anche che tra i partecipanti ai focus di madre lingua tedesca, si rileva mediamente un senso più elevato di fiducia nelle istituzioni comunali che sono rappresentate da politici della medesima madre lingua. Anche il riferimento degli italiani è costituito in via prioritaria da politici della propria madre lingua: il livello di fiducia che traspare nei confronti di questi rappresentanti politici sembra essere tuttavia decisamente minore di quello percepito dai cittadini di madre lingua tedesca. 

Emerge inoltre che mentre gran parte dei tedeschi non esprimono un’esigenza di maggiore contatto tra i gruppi, per molti italiani le aspettative in tal senso sono decisamente superiori. La sensazione di non avere accesso all’altro gruppo sono maggiori tra i residenti di lingua italiana di Gries, Rencio e Oltrisarco, minori per chi vive negli altri quartieri.” (Piano sociale per la qualità della vita per la Città di Bolzano 2004-2006)

La maggior fiducia riposta nella classe politica che rappresenta il gruppo linguistico tedesco potrebbe essere una diretta conseguenza della propensione maggiore a difendere interessi specifici del gruppo linguistico, dovuta ad una maggiore identificazione e coesione di gruppo.

Ambire ad entrare in questa “elite”, potrebbe essere, soprattutto per i membri del gruppo linguistico italiano di alto status economico, un incentivo per il matrimonio misto. Purtroppo per dimostrare questa ipotesi sono necessari dati sui matrimoni tra membri di gruppi linguistici diversi uniti a dati sullo status economico dei due componenti della coppia. Questi dati non sono disponibili e quindi mi posso limitare soltanto a verificare un’eventuale maggiore frequenza dei matrimoni tra uomini appartenenti al gruppo italiano e donne appartenenti al gruppo tedesco.

In nessun caso una maggiore frequenza dei matrimoni può essere vista come dimostrazione dell’ipotesi di ipergamia. Infatti questa potrebbe essere spiegata da una quantità variegata di motivi, tra cui la maggiore attrazione psicologica che può esercitare l’uomo modello “latino” sulle donne di madrelingua tedesca.

2.4.6 Atteggiamenti

“Si rileva, che in situazioni di convivenza etnicamente mista, la conflittualità interetnica è più vivace al confine tra i gruppi, dove pur la conoscenza dovrebbe essere più diretta” (Gubert 1992).

La presenza di conflitti etnici influenza fortemente le attitudini di un gruppo nei confronti dell’altro e il modo in cui viene vissuta la convivenza.

2.4.6.1 La convivenza

Dalla ricerca sulla città di Bolzano, della quale ho parlato sopra si possono ricavare alcune opinioni riguardanti la convivenza proprio in un luogo dove questa è più stretta. “Agli intervistati è stato richiesto di descrivere il livello di problematicità attribuito all’esperienza del vivere in una città, in cui convivono gruppi linguistici e culturali differenti. Il 4.7% degli intervistati ha dichiarato di vivere personalmente questa condizione in modo molto problematico, mentre per il 10.0% essa è abbastanza problematica. Complessivamente solo una minoranza di persone giudica dunque problematica la convivenza quotidiana, 84.4% degli intervistati valuta invece tale esperienza come per niente o poco problematica.

Alla domanda successiva, è stato richiesto agli intervistati di individuare quali sono a loro avviso i principali fattori di tensione che mettono a rischio la convivenza tra i gruppi. Come principale elemento di tensione sono stati indicati gli interessi politici. Su una scala da uno a dieci, questo quesito ha ricevuto un punteggio medio di 7.4.

In secondo luogo, viene considerato essere un fattore di tensione il peso politico che sono in grado di esercitare i diversi gruppi linguistici. Il terzo elemento reputato potenzialmente problematico ai fini della convivenza tra i gruppi, è rappresentato dalla diversità linguistica, mentre un peso più ridotto viene attribuito ai diversi valori e alle diverse tradizioni”. (Piano sociale per la qualità della vita per la Città di Bolzano 2004-2006)

Quindi nonostante la convivenza sembri essere poco problematica certi fattori di attrito persistono.

Anche dalle varie indagini sui giovani dell’ASTAT non risulta la volontà di volersi isolare coscientemente e in modo conflittuale dagli altri gruppi linguistici. I giovani sono però coscienti del fatto che i confini etnici sono poco permeabili. Questa percezione dell’impermeabilità delle barriere tra i gruppi linguistici è un potenziale fattore che potrebbe far scattare, soprattutto nei giovani del gruppo linguistico italiano che tra l’altro mostrano anche di sentirsi più svantaggiati, processi d’identificazione etnico-nazionale che possono rappresentare un terreno fertile per la conflittualità tra i gruppi linguistici. (ASTAT)

D’altro canto invece i pochi contatti e le barriere esistenti tra i gruppi linguistici vengono criticati soprattutto dai giovani di lingua italiana, (ASTAT 1999) dimostrando una maggiore propensione non solo alla convivenza pacifica ma anche ad un’eventuale intensificazione dei rapporti sociali tra i gruppi.

2.4.6.2 La mentalità

Abbiamo visto che gli atteggiamenti di un gruppo rispetto all’altro e quindi anche la disponibilità ad accettare matrimoni misti dipende da fattori come il bisogno di tramandare le proprie caratteristiche etniche alle generazioni successive e una generale apertura del gruppo.

A sua volta il bisogno di tramandare alcuni tratti distintivi del gruppo come la lingua, la cultura, e le tradizioni dipende direttamente dalla grandezza relativa del gruppo, dal grado in cui il gruppo sente minacciati i propri tratti distintivi, dal proprio tradizionalismo e dalla forza con cui i membri si identificano in esso.

Anche per quanto riguarda l’apertura mentale del gruppo si può affermare che questa è influenzata da diversi fattori alcuni dei quali già elencati nei precedenti paragrafi di questo capitolo. Chiaramente è difficile decretare un’apertura mentale generica che caratterizza il gruppo linguistico intero in quanto questa non dipende soltanto da caratteristiche che sono omogenee per tutti i membri del gruppo. Ciò che possiamo usare invece per vedere quale è l’apertura mentale dei sottogruppi presenti in entrambi i gruppi linguistici è il dato riguardante la propensione a frequentare un gruppo di amici linguisticamente eterogeneo.

Abbiamo già detto nel primo capitolo che una frequenza abbastanza elevata di matrimoni misti è una dimostrazione valida dell’esistenza di rapporti non occasionali tra i gruppi presi in considerazione. Allo stesso modo si può dire che l’esistenza di rapporti non occasionali, come lo è l’amicizia è un presupposto per il matrimonio interetnico.

2.4.6.3 Amicizie e rapporti tra gruppi linguistici

Visto che i dati riguardanti l’esogamia linguistica in Alto Adige non sono disponibili, userò le risposte date dai giovani nel ambito dell’indagine sui giovani 1999 al quesiti che riguardano le amicizie interlinguistiche, per vedere se ci sono effettivamente rapporti tra i membri dei due gruppi linguistici.

Le categorie di giovani caratterizzate da attitudini aperte verso i membri degli altri gruppi linguistici, saranno coloro che frequentano un gruppo di amici linguisticamente eterogeneo e che avranno quindi probabilità maggiori di sposare una persona di un gruppo linguistico diverso dal proprio.

Questi dati vanno interpretati tenendo in mente la distribuzione dei gruppi linguistici sul territorio provinciale, già affrontata in due dei precedenti paragrafi. 

Dall’indagine sui giovani del 2004 risulta che più di due terzi (69,7%) dei giovani altoatesini intervistati frequenta esclusivamente persone appartenenti al proprio gruppo linguistico. “Poco più di un quarto (28,1%) dei ragazzi e delle ragazze frequenta anche amici e amiche di altri gruppi linguistici e il 13,1% dei giovani frequenta anche coetanei di nazionalità diversa. Al riguardo non si rilevano grosse differenze fra maschi e femmine. A differenza del sesso, il grado di istruzione invece incide [sulle frequentazioni interetniche]: con l’aumentare del livello d’istruzione, aumenta la probabilità che la cerchia di amici si estenda anche a ragazze e ragazzi di altri gruppi linguistici o di altre nazionalità. Lo stesso vale per l’età, infatti, con l’aumentare degli anni crescono anche le prospettive di contatti multilingui.” (ASTAT 2004)

Il fatto che i rapporti interetnici aumentano col aumentare dell’età potrebbe servirci come dimostrazione di ciò che è stato detto in precedenza e cioè che la scuola, fino al diploma, essendo separata linguisticamente non svolge la funzione di punto di incontro tra le etnie. L’università e il luogo di lavoro invece, essendo linguisticamente molto più eterogenei possono favorire gli incontri e quindi anche i rapporti interetnici.

Ciò mi spinge ad avanzare due ulteriori ipotesi, che nonostante non siano verificabili adesso con i pochi dati a disposizione possono essere comunque interessanti. La prima: le coppie caratterizzata da omogamia per istruzione inferiore o pari al diploma di maturità dovrebbero presentare anche tassi di endogamia linguistica inferiore. Le coppie caratterizzate da omogamia per istruzione che raggiunge il livello della laurea dovrebbero invece presentare un tasso di endogamia linguistica inferiore.

La seconda: il tasso di omogamia occupazionale dovrebbe essere inversamente correlato al tasso di endogamia linguistica. Più genericamente le coppie caratterizzate dal esistenza di omogamia occupazionale dovrebbero presentare tassi di endogamia linguistica inferiore rispetto alla media della popolazione.

I dati riguardanti le amicizie dei giovani altoatesini, sembrano dimostrare che nella realtà i rapporti interetnici stretti non sono frequenti, ma non ci aiutano a capire quali sono i gruppi più propensi ad oltrepassare le barriere imposte dalla lingua. “Considerando [invece] separatamente i dati suddivisi per gruppo linguistico si evidenzia come i giovani di lingua tedesca siano quelli che più degli altri restano tra di loro: tre su quattro hanno esclusivamente amicizie del proprio gruppo linguistico, mentre nel gruppo italiano la quota è del 52,4%. Riguardo ai contatti con altri gruppi linguistici, la situazione è invece la seguente: poco meno di un quarto dei giovani di lingua tedesca, ma oltre un terzo dei giovani di lingua italiana ha legami di amicizia anche con persone appartenenti ad altri gruppi linguistici.

Approfondendo la situazione per area di residenza, si nota come nei centri urbani i giovani hanno più frequenti contatti con giovani di altri gruppi linguistici rispetto ai giovani che vivono in zone rurali, dove tre quarti dei giovani non ha legami di amicizia con giovani di appartenenza linguistica diversa: per la precisione, nei centri urbani le amicizie con coetanei di lingua diversa dalla propria raggiungono il 44,5%.” (ASTAT, Indagine sui giovani 2004) 

Questo dato dipende in gran parte dalla composizione e dalla distribuzione dei due gruppi linguistici sul territorio provinciale. Abbiamo già visto che il gruppo italiano è concentrato in particolare in alcune zone e che il gruppo linguistico tedesco supera la soglia del 90% della popolazione in 81 comuni su 116. Quindi basarsi solo su questo per definire il gruppo tedesco più chiuso del gruppo linguistico italiano sarebbe abbastanza riduttivo ed ingiusto.

Dai dati ricavabili dalla tabella tratta dal rapporto sui giovani 1999 (ASTAT 1999), riportata in seguito è possibile fare alcune considerazioni sulla frequenza con cui varie categorie di giovani intrattengono rapporti interetnici.

I dati riguardano il valore percentuale con cui queste categorie di giovani hanno risposto positivamente all’affermazione: i miei amici sono del mio stesso gruppo linguistico.

	I miei amici sono del mio stesso gruppo linguistico

	
	

	SESSO
	

	Maschile
	58,2

	Femminile
	55,5

	Chi 2
	0,26

	ETA'
	

	14-16 Anni
	60,4

	17-19 Anni
	52,5

	20-22 Anni
	61,8

	23-25 Anni
	53,6

	Chi 2
	0,07

	GRUPPO LINGUISTICO
	

	Tedesco
	66,3

	Italiano
	38,0

	Ladino
	32,5

	Chi 2
	0,000

	GRUPPO LINGUISTICO E 
	

	URBANITA'/RURALITA'
	

	Tedesco Rurale
	70,5

	Tedesco Urbano
	47,5

	Italiano
	38,0

	Ladino
	32,5

	Chi 2
	0,000

	CONDIZIONE PROFESSIONALE
	

	Lavoro Dipendente
	64,1

	Lavoro autonomo
	58,9

	Nessun Lavoro
	45,7

	Studente
	50,9

	Chi 2
	0,000

	ZONA ABITATIVA
	

	Urbana
	41,5

	Rurale
	63,9

	Chi 2
	0,000


Tabella 2.10 Amicizie interlinguistiche dei giovani (Fonte: Astat)

Inizierò analizzando le varie categorie: la differenza nelle risposte date dai giovani di sesso maschile rispetto a quelle di sesso femminile sono minime, ma mostrano comunque una maggiore propensione delle donne ad avere rapporti di amicizia interetnici. Ciò potrebbe dipendere da vari fattori, tra cui una maggiore scolasticità delle donne e una maggiore propensione ad accettare ciò che è diverso. Se come abbiamo ipotizzato in precedenza una maggiore frequentazione di persone di altri gruppi linguistici porta ad un maggiore tasso di esogamia linguistica allora la frequenza dei matrimoni misti dovrebbe essere maggiore per le donne che per gli uomini.

I dati sulle amicizie interetniche scomposte per fasce di età non mostrano un andamento univoco della tendenza ad avere rapporti misti e quindi risulta molto difficile fare ipotesi realistiche sulla correlazione tra questo dato e l’età degli intervistati.

Passando alla scomposizione per gruppo linguistico risulta invece chiara la tendenza, con il gruppo linguistico tedesco che dichiara amicizie monoetniche più del doppio delle volte del gruppo ladino e poco meno del doppio del gruppo italiano. Ma come ho già detto innumerevoli volte non bisogna essere troppo frettolosi nell’interpretazione di questi dati. Verrebbe da pensare che il gruppo linguistico tedesco sia in assoluto il più chiuso, in realtà i dati qui riportati dipendono strettamente dalle minori possibilità che hanno i giovani tedeschi residenti nelle zone rurali e monoetniche della provincia di conoscere giovani che parlano una lingua diversa. Infatti, passando alla categoria successiva che suddivide il gruppo linguistico tedesco in gruppo tedesco rurale e gruppo tedesco urbano vediamo che questi due gruppi presentano differenze estremamente marcate nelle percentuali con cui frequentano solo membri del proprio gruppo. Il gruppo tedesco rurale raggiunge addirittura il 70,5% mentre il gruppo urbano scende al 47,5%, una chiara dimostrazione di come le opportunità effettive incidono sul rapporto tra membri del gruppo linguistico.

Ma anche qui attribuire tutto il divario alle minori opportunità di conoscere e frequentare persone diverse sarebbe riduttivo. Abbiamo già visto, infatti, come il gruppo linguistico tedesco residente in zone rurali sia caratterizzato da una scolasticità inferiore, da un tradizionalismo e un’identificazione col gruppo di appartenenza maggiore, da un maggior orgoglio per le proprie origine etniche rispetto alle altre categorie prese in considerazione qui. Tutti questi fattori sono cause o indicatori di una mentalità più chiusa che riduce in ogni caso la propensione a sposarsi esogamicamente.

Passando all’ultima categoria presa in considerazione si nota chiaramente che vivere in zone rurali riduce ampiamente le possibilità di avere gruppi di amici mistilingui. Suddividendo tutti i giovani, in base al luogo di residenza, indifferentemente dalla appartenenza linguistica, diventa evidente il divario esistente tra residenti urbani e rurali. Il 41,5% dei residenti urbani dichiara di frequentare unicamente persone del proprio gruppo linguistico mentre la percentuale per i residenti nelle zone rurali sale al 63,9. Queste percentuali sono fortemente influenzate dal fatto che la maggiorparte dei residenti rurali appartiene al gruppo linguistico tedesco. 

Opportunità e mentalità sono forze che devono spingere entrambe nella stessa direzione per provocare un aumento dei matrimoni misti nel caso dei residenti nelle zone rurali entrambe fungono da fattori che limitano seriamente i rapporti interlinguistici e di conseguenza anche i matrimoni interlinguistici. Non è sorprendente però il fatto che proprio la categoria dei residenti urbani abbia rapporti ridotti con i membri delle altre categorie.

È sicuramente più interessante notare che la differenza tra italiani e tedeschi urbani che dichiarano di avere amicizie unicamente monoetniche raggiunge quasi i 10 punti percentuali.

Questo dato sorprende considerando che nella città di Bolzano, il maggiore centro urbano della provincia, il gruppo linguistico tedesco rappresenta solo il 26,29% della popolazione. Quindi essendo il gruppo di minoranza, dovrebbe essere il gruppo che ha maggiori possibilità di conoscere individui che non ne fanno parte.

Nel secondo centro urbano della provincia, Merano, il gruppo linguistico tedesco raggiunge il 51,50% e il gruppo linguistico italiano raggiunge il 48,01%. Questo tipo di distribuzione dovrebbe garantire ad entrambi i gruppi la stessa possibilità di conoscersi e frequentarsi.

Abbiamo già visto che se dovesse sussistere la volontà di separarsi completamente dagli altri gruppi linguistici, ciò sarebbe possibile nei centri urbani. Quindi visto che nelle città la mancanza o la bassa frequenza di rapporti interlinguistici non si può attribuire alla carenza di opportunità, il fatto che quasi un giovane su due del gruppo linguistico tedesco urbano dichiara di non avere rapporti di amicizia con membri degli altri gruppi ciò deve venire attribuito ad una maggiore chiusura del gruppo.

Dai dati che suddividono i giovani intervistati in base alla condizione professionale è molto difficile fare ipotesi realistiche su come essa possa influire sulla composizione linguistica del gruppo di amici. Troviamo ai due estremi il gruppo di lavoratori dipendenti, il più chiuso, e il gruppo di coloro che si dichiarano senza lavoro, il più aperto. In mezzo si collocano gli studenti e i lavoratori autonomi che sono rispettivamente più e meno aperti.

2.5 Conclusioni

I rapporti tra i due gruppi linguistici presenti in provincia di Bolzano sono fortemente influenzati dalla storia della regione stessa. Essendo territorio di frontiera sono sempre state presenti persone con culture, tradizione ed in particolare con una lingua diversa. Ma i rapporti sono andati deteriorandosi velocemente dall’annessione dell’Alto Adige all’Italia in poi. Sia l’oppressione fascista sia la conseguente oppressione nazista e le spinte separatiste di alcuni membri del gruppo linguistico tedesco non hanno favorito l’integrazione e la reciproca comprensione.

Da alcuni anni a questa parte, in particolare dall’entrata in vigore del Secondo Statuto di Autonomia il conflitto etnico sembra essersi attenuato. Analizzare dunque il tasso di intermatrimonio dei residenti di questa zona assume una maggiore valenza. Infatti, in passato i gruppi linguistici non affrontavano soltanto il problema del conflitto etnico, ma convivevano in modo segregato. I membri di un gruppo non conoscevano né la cultura, né le abitudini e le tradizioni dell’altro gruppo, e non avevano interesse a farlo. Una frequenza sempre maggiore dei matrimoni che superano la barriera dell’appartenenza etnica dimostra: un avvicinamento dei due gruppi, una maggiore accettazione di persone che non appartengono al proprio gruppo, una maggiore frequenza dei rapporti non superficiali tra individui di gruppi diversi, una maggiore integrazione. Infine potrebbe portare anche ad una creazione di una cultura altoatesina-sudtirolese comune, ad un quarto gruppo etnico rappresentato dalle persone bilingui. 

Abbiamo visto che il tasso di intermatrimonio dipende in gran parte da 6 forze; le preferenze, il mercato matrimoniale, le forze esterne, le opportunità, l’ipergamia e gli atteggiamenti. In questo capitolo ho cercato di evidenziare i fattori più importanti che vanno ad influire su queste forze. In base a quest’analisi ho cercato di effettuare delle previsioni di come questi fattori possono influire sulla tendenza all’intermatrimonio del gruppo linguistico tedesco e del gruppo linguistico italiano.

Chiaramente alcuni dei fattori indicherebbero una maggiore propensione del gruppo tedesco, ma osservando il quadro intero dovrebbe essere il gruppo italiano che presenta un tasso maggiore di intermatrimonio.

Cercherò di riassumere velocemente i fattori principali analizzati: il gruppo linguistico tedesco presenta capacità comunicative maggiori conoscendo meglio la seconda lingua e ciò potrebbe essere un grande vantaggio nell’approccio con l’altro gruppo. Dall’altro lato però il gruppo linguistico tedesco subisce lo svantaggio della segregazione demografica, gran parte delle zone rurali della regione sono monoetniche, è presente solo il gruppo tedesco. Inoltre il gruppo linguistico tedesco risulta essere più tradizionalista e più attaccato alle proprie radici. Frequenta sia nelle zone rurali sia nelle zone urbane molto più spesso persone che appartengono al proprio gruppo. In generale presenta una mentalità più chiusa.

Il gruppo linguistico italiano è dotato di una mentalità più aperta ed è avvantaggiato, secondo la teoria strutturale dal fatto di essere il gruppo di minoranza nella provincia e di non aver creato poli monoetnici. Presenta un livello di scolasticità leggermente più alto ed una maggiore istruzione favorisce, come abbiamo visto, un atteggiamento più universalista che si può riflettere anche nelle scelte matrimoniali. Però non conosce molto bene la seconda lingua e questo potrebbe influenzare il modo di porsi con i membri dell’altro gruppo, inibendo i contatti più intimi.

Riassumendo il gruppo tedesco da un lato non ha abbastanza opportunità di conoscere e frequentare persone italiane, anche dal punto di vista della mentalità non sembra avere in gran parte dei casi la mentalità giusta per tendere al matrimonio misto. Il gruppo linguistico italiano è avvantaggiato sia dalle maggiori possibilità di conoscere persone di lingua tedesca sia dal fatto di possedere una mentalità più aperta che favorisce la disponibilità all’intermatrimonio. 

Da tutti i fattori analizzati nel secondo capitolo possiamo ipotizzare che il gruppo linguistico italiano dovrebbe presentare un tasso di esogamia maggiore rispetto al gruppo linguistico tedesco.

Esistono anche dei fattori che limitano l’intermatrimonio per entrambi i gruppi; le preferenze per le persone più simili, esplicitate da giovani di entrambi i gruppi, la separazione del sistema scolastico per lingua di insegnamento e più in generale la dualità delle principali istituzioni, (che quindi non possono fungere come luogo di incontro interlinguistico), la cultura, in particolare popolare, diversa, le pressioni esercitate dagli esponenti politici di entrambi i gruppi linguistici.

Dall’altro lato una convivenza che ormai dura da molti anni, il minor pregiudizio dei giovani degli altri gruppi, una mentalità più moderna favoriscono invece l’intermatrimonio.

In particolare per la città di Bolzano, nuove strutture, come l’università trilingue dovrebbero favorire l’incontro tra i membri dei gruppi linguistici, creare un ambiente multiculturale, portare ad una maggiore integrazione e far quindi aumentare l’intermatrimonio. 

Anche la presenza di un numero maggiore di italiani nelle zone più rurali può essere visto come un doppio segnale positivo, è un indicatore di rapporti migliori tra i due gruppi e può contribuire ad aumentare il tasso di intermatrimonio. 

Nel seguente capitolo analizzerò dati provenienti dal censimento della popolazione e dati che ho raccolto nelle scuole di Bolzano cercando di confermare le mie ipotesi.

Capitolo 3

Analisi empirica

In questo capitolo cercherò di verificare alcune delle ipotesi fatte nel precedente capitolo usando i dati sui matrimoni misti nella Provincia e nella città di Bolzano.

Purtroppo solo una piccola parte delle ipotesi fatte nel secondo capitolo potranno essere verificate. In particolare potrò verificare soltanto le frequenze dei matrimoni misti per i diversi gruppi linguistici, e le loro variazioni nell’arco degli anni, ma non le ragioni per cui questi si verificano o non si verificano. 

Nella prima parte di questo capitolo userò dati ufficiali rilevati mediante il censimento della popolazione. Questi dati si riferiscono all’intera popolazione residente censita, in Provincia di Bolzano, negli anni 1971, 1981 e 1991. Nella seconda parte di questo capitolo userò invece dei dati raccolti da me nelle scuole elementari e medie della città di Bolzano.

Il mio obbiettivo è quello di dare una visione completa delle tendenze dei matrimoni misti in Alto Adige negli ultimi 30 anni, di quali gruppi linguistici ne sono maggiormente coinvolti e delle tipologie, per genere e lingua, dei matrimoni misti più frequenti. 

Nell’ultima parte affronterò alcuni dei problemi relativi alla raccolta di dati e di informazioni sull’esogamia linguistica in questa provincia, questo tema verrà poi approfondito nel seguente capitolo.

3.1 I dati dei censimenti della popolazione

3.1.1 La dichiarazione di appartenenza linguistica

I dati che userò per analizzare i matrimoni in Alto Adige in questo capitolo provengono da tre censimenti della popolazione. Il primo è stato effettuato nel 1971, il secondo nell’anno 1981, e il terzo che è anche l’ultimo disponibile nel 1991.

Come avevo già accennato nel capitolo precedente, in occasione dello svolgimento dei Censimenti generali della popolazione e delle abitazioni, eseguiti in Alto Adige come nel resto d’Italia ogni 10 anni, viene effettuata la rilevazione della consistenza dei tre gruppi linguistici della provincia di Bolzano

Tutti i cittadini residenti in provincia vengono obbligati a rendere una dichiarazione di appartenenza ad uno dei tre gruppi linguistici presenti sul territorio.

La dichiarazione individuale di appartenenza o di aggregazione ad uno dei tre gruppi linguistici, deve essere resa da ogni cittadino residente nella provincia di Bolzano, che ha superato la soglia dei 14 anni. Per i cittadini in età fino a quattordici anni, la dichiarazione è resa dai genitori. Solo nel caso in cui i genitori che hanno la patria podestà congiunta ma che non concordano sulla appartenenza linguistica dei figli possono decidere di non dichiarare il bambino finche esso non può scegliere da solo. 

Dal 1991 è stata prevista, oltre alla dichiarazione di appartenenza linguistica anche la dichiarazione di aggregazione, che produce gli stessi effetti giuridici. La dichiarazione di aggregazione al gruppo linguistico è stata prevista per quelle persone, che ritengono di non appartenere ad alcuno dei tre gruppi linguistici, ma si sentono più vicino ad un gruppo o all’altro.

Entrambi i tipi di dichiarazione hanno validità fino al Censimento successivo, infatti, per adesso non è possibile cambiare la propria appartenenza linguistica tra un censimento e l’altro.

La ragione per cui in Alto Adige viene richiesta la dichiarazione di appartenenza, non è dovuta alla sua utilità nello studiare i fenomeni sociologici e demografici che riguardano i membri dei tre gruppi linguistici. La dichiarazione di appartenenza linguistica è obbligatoria per poter realizzare la legge proporzionale prevista dal secondo statuto di autonomia della provincia di Bolzano e che prevedono di considerare l’appartenenza ai gruppi italiano, tedesco e ladino, la cosiddetta “proporzionale etnica” nella formazione degli organi istituzionali, nella ripartizione delle risorse della provincia, nell'assunzione presso gli uffici pubblici. La legge della “proporzionale” nasce direttamente dalle esigenze di proteggere le minoranze etniche presenti in provincia dalla discriminazione nella scelta dei candidati per i diversi tipi di concorsi pubblici.

I dati raccolti in fase di Censimento linguistico sono tutelati dalle disposizioni sul segreto statistico contenute nel Decreto Legislativo n. 322/89 e sottoposti alle regole stabilite a tutela della riservatezza dei dati personali dalla Legge n. 675/96 e dal DPR n. 318/99 e successive modifiche ed integrazioni. In particolare, la legge del 1996 sulla tutela della privacy inserisce i dati che riguardano l’appartenenza etnica tra la categoria di dati cosiddetti sensibili. Alla vigilia del censimento del 2001 il Garante per la protezione dei dati personali ha formulato, il 6 febbraio 2001, alcune osservazioni: la più rilevante è quella che, partendo dal presupposto che i dati relativi all’appartenenza e aggregazione linguistica sono dati sensibili (art. 22 della legge 675/1996, che traspone nell’ordine interno la direttiva n. 95/46/CE del 1995), il loro trattamento da parte di soggetti pubblici è consentito “solo se autorizzato da espressa disposizione di legge, nella quale siano specificati i dati che possono essere trattati, le operazioni eseguibili e le rilevanti finalità di interesse pubblico perseguite” (Garante della Privacy). La loro raccolta viene effettuata quindi in concomitanza con il censimento generale della popolazione e delle abitazioni ma i dati sono contenuti in buste separate rispetto a quelle usate per il censimento normale. Dal 2001 è quindi stato impossibile collegare i dati sull’appartenenza linguistica con qualsiasi altro dato, in particolare come servirebbe a me per lo scopo principale di questa tesi, con i dati riguardanti il matrimonio.

Questa è dunque la ragione per cui i dati ufficiali che riguardano qualsiasi tipo di matrimonio misto in Alto Adige sono disponibili soltanto fino al 1991.

3.1.2 Reperibilità dei dati

Come già detto i dati che riguardano i matrimoni misti in Alto Adige provengono da i censimenti generali della popolazione e delle abitazioni e sono disponibili presso l’Astat.

3.1.3 Vantaggi dei dati ufficiali 

Il più grande vantaggio dei dati ufficiali disponibili è che non riguardano un campione statisticamente rappresentativo della popolazione, ma si riferiscono all’intera popolazione o quantomeno alla grande maggioranza che è stato possibile censire. Un ulteriore vantaggio deriva dalla separazione uomo donna che è stata effettuata nella raccolta dei dati, ci è possibile sapere sia la frequenza del intermatrimonio dei diversi gruppi linguistici, ma anche la tipologia per genere di quest’ultimi.

3.1.4 Svantaggi dei dati ufficiali

Sono esplicitate unicamente due variabili, l’appartenenza linguistica e il genere. Molte delle ipotesi fatte non sono quindi confermabili dall’analisi di questi dati. Infatti, possiamo vedere se le ipotesi fatte sulle tendenze e sul sentiero del matrimonio misto in Alto Adige sono vere o meno, ma non ci è dato sapere perché.

Il secondo problema che dobbiamo affrontare analizzando i seguenti dati è dato dalla definizione del gruppo degli “Altri” data nei tre censimenti. Infatti, nel censimento del 1971, il gruppo “Altri” comprende soltanto i residenti che non hanno dichiarato la loro appartenenza ad uno dei tre gruppi, nel censimento del 1981 il gruppo “Altri” comprende i residenti senza valida dichiarazione di appartenenza e gli stranieri residenti, ed infine nel censimento del 1991 il gruppo “Altri” comprende i residenti senza valida dichiarazione di appartenenza, le persone temporaneamente assenti e gli stranieri residenti. Andare ad analizzare quindi le tendenze e le variazioni dei matrimoni in cui uno dei coniugi appartiene al gruppo “Altri” perde la sua significatività.

Un altro problema deriva dall’impossibilità di collegare l’appartenenza linguistica a qualsiasi altro dato avuta nel censimento del 2001, questo significa che il dato ufficiale più recente risale a 14 anni fa. 

3.1.5 Le tavole di contingenza

Questi dati ci offrono la più completa conoscenza su come sono formate le coppie sposate in Alto Adige negli anni 1971, 1981 e 1991. Ci permettono di calcolare il numero totale dei matrimoni misti, ma anche di conoscere l’appartenenza linguistica dei due coniugi e quindi di verificare la tipologia dei matrimoni misti.

I dati nelle colonne si riferiscono al numero di uomini, appartenente al gruppo linguistico in questione, coinvolto nelle varie tipologie di matrimonio. Incrociando il gruppo linguistico della colonna con il gruppo linguistico sulla riga (quello della donna) possiamo vedere il numero totale di matrimoni tra uomini e donne che fanno parte dei gruppi linguistici presi in considerazione. I matrimoni sulla diagonale sono invece i matrimoni endogami. Ho evidenziato i matrimoni in cui l’uguale appartenenza linguistica dei membri della coppia è certa, dato che si sono dichiarati appartenenti ad uno dei tre gruppi linguistici.

	Nuclei famigliari (coniugi con o senza figli) per gruppo linguistico dei coniugi-

Censimento popolazione 1971

	Uomo

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	Italiano
	Tedesco
	Ladino
	Altro
	Totale

	
	Italiano
	29798
	732
	72
	9
	30611

	
	Tedesco
	2317
	43237
	265
	24
	45843

	Donna
	Ladino
	116
	134
	2438
	5
	2693

	
	Altro
	63
	30
	3
	32
	128

	
	Totale
	32294
	44133
	2778
	70
	79275


Tabella 3.1 Nuclei famigliari per gruppo linguistico 1971 (Fonte: Astat) 

	Nuclei famigliari (coniugi con o senza figli) per gruppo linguistico dei coniugi-

Censimento popolazione 1981

	Uomo

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	Italiano
	Tedesco
	Ladino
	Altro
	Totale

	
	Italiano
	26781
	1317
	101
	145
	28344

	
	Tedesco
	4679
	48692
	493
	408
	54272

	Donna
	Ladino
	250
	245
	2879
	16
	3390

	
	Altro
	71
	79
	14
	683
	847

	
	Totale
	31781
	50333
	3487
	1252
	86853


Tabella 3.2 Nuclei famigliari per gruppo linguistico 1981 (Fonte: Astat)

	Nuclei famigliari (coniugi con o senza figli) per gruppo linguistico dei coniugi-

Censimento popolazione 1991

	Uomo

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	Italiano
	Tedesco
	Ladino
	Altro
	Totale

	
	Italiano
	24403
	1569
	115
	555
	26642

	
	Tedesco
	5259
	52379
	595
	1599
	59832

	Donna
	Ladino
	294
	366
	2991
	72
	3723

	
	Altro
	617
	1487
	111
	1236
	3451

	
	Totale
	30573
	55801
	3812
	3462
	93648


Tabella 3.3 Nuclei famigliari per gruppo linguistico 1991 (Fonte: Astat)

3.2 Le proposizioni

Dall’analisi effettuata nel precedente capitolo è possibile isolare due proposizioni principali. La prima riguarda la correlazione tra il tempo che i due gruppi hanno passato sullo stesso territorio e la propensione di sposarsi al di fuori del gruppo. Ciò che ci possiamo aspettare è che una convivenza più lunga abbia avvicinato i due gruppi, che abbia contribuito ad una maggiore conoscenza l’uno dell’altro. Una convivenza più duratura porta anche ad un maggior grado di interazione e di integrazione e quindi possiamo aspettarci che il numero dei matrimoni misti tra membri di due gruppi linguistici diversi stia aumentando.

La seconda proposizione riguarda la correlazione tra l’appartenenza ad un certo gruppo linguistico e la frequenza di matrimoni esogami. Nel capitolo precedente ho cercato di delineare alcune caratteristiche socio-culturali e demografiche dei due gruppi presi in considerazione. Dall’analisi fatta risulta chiaramente che la tendenza di sposarsi al di fuori del gruppo di appartenenza non può essere uguale per i membri dei due gruppi principali. Il gruppo linguistico italiano e il gruppo linguistico tedesco sono caratterizzati sia da mentalità diverse, sia da opportunità diverse di interagire con l’altro gruppo. È quindi irragionevole aspettarsi un tasso di esogamia uguale per i due gruppi, mentre ha senso invece, ipotizzare che i membri di un determinato gruppo siano candidati favoriti per l’intermatrimonio.

3.2.1 Le variabili e le ipotesi

Nel precedente capitolo sono state fatte alcune ipotesi che esigono dati multivariati per una loro eventuale conferma. Infatti, avrei avuto bisogno di dati sui matrimoni misti in Alto Adige che fossero collegati a dati socio-economici come, il reddito e il grado di istruzione per vedere se esiste realmente una tendenza all’ipergamia. Purtroppo rilevare dati del genere ha implicazioni politiche molto forti in questa provincia e quindi non viene fatto. Affronterò il problema della mancanza di informazioni divise per gruppo etnico nel prossimo capitolo.

I dati a nostra disposizione sono pochi e le uniche variabili sono: la variabile indipendente tempo, la variabili indipendenti ascritta gruppo linguistico e genere e la variabile dipendente, matrimoni misti. Avendo così poche informazioni non potrò fare un analisi qualitativa dei matrimoni. Non ci è dato sapere perché questi matrimoni avvengono o quali sono i fattori che spingono a sposarsi al di fuori dal gruppo. Dovrò limitarmi ad un analisi descrittiva dei dati, le ipotesi operative di questo capitolo saranno le seguenti:

H1: Il tasso di esogamia aumenta nel tempo, sia in generale sia per i singoli gruppi linguistici.

H2: Appartenere al gruppo linguistico italiano fa aumentare le possibilità di sposarsi esogamicamente.

La ragione per cui il tasso di esogamia dovrebbe aumentare nel tempo, sia in generale sia per tutti i gruppi linguistici è già stata affrontata in questo capitolo.

Ripeterò invece brevemente il motivo per cui il gruppo linguistico italiano dovrebbe presentare tassi di esogamia più alti rispetto al gruppo linguistico italiano. Nel precedente capitolo ho analizzato sei fattori che influenzano la propensione di sposarsi al di fuori del proprio gruppo. Questi sei fattori possono essere sintetizzati in due forze globali: mentalità, che comprende innanzitutto le preferenze e gli atteggiamenti, ma comprende anche l’influenza di forze esterne e l’ipergamia. E opportunità, che comprende chiaramente il fattore opportunità, ma comprende anche il fattore struttura del mercato matrimoniale. Queste due forze principali devono agire insieme per poter contribuire ad un aumento del tasso di intermatrimonio. Infatti, anche una mentalità molto aperta non può spingere verso il matrimonio misto se mancano le possibilità. Dall’altro lato, anche se le opportunità sussistono ma la mentalità è chiusa non ci sarà un grande numero di matrimoni misti. Il gruppo linguistico italiano è avvantaggiato da entrambi i fattori: come abbiamo visto nel capitolo precedente, sembra essere dotato sia di una mentalità più aperta che di maggiori opportunità di conoscere persone del altro gruppo linguistico.

3.3 Ipotesi 1

Il tasso di esogamia aumenta nel tempo, sia in generale che per i singoli gruppi linguistici.

Nella categoria dei matrimoni misti ho incluso tutti i matrimoni evidentemente misti (quelli tra persone che si sono dichiarate esplicitamente appartenenti ad un gruppo), ma ho incluso anche quelli tra persone che non si sono dichiarate (gruppo Altro) e persone che invece si sono dichiarate. Queste tipologie di matrimonio sono state incluse perché da un lato hanno una persona che sente di appartenere ad un gruppo specifico mentre dall’altro hanno una persona che non sente una specifica appartenenza oppure non la ha (stranieri) e quindi penso possa essere visto come un matrimonio misto. Ho escluso invece i matrimoni tra due persone che non si sono dichiarate, basandomi sul seguente ragionamento: l’endogamia è più frequente dell’esogamia e quindi lo sarà probabilmente anche nei casi in cui entrambi i membri della coppia non hanno scelto di dichiararsi appartenenti ad un gruppo.

3.3.1 La tendenza generale dei matrimoni misti

La Tabella che segue raccoglie il numero totale dei matrimoni misti e il suo valore percentuale nei 3 anni di riferimento. Nel 1971 la percentuale dei matrimoni misti raggiunge appena il 4,76%, una percentuale minima rispetto al totale. 10 anni più tardi questo valore è quasi raddoppiato arrivando al 9%, nel 1991 invece i matrimoni raggiungono invece il 13,5%.

	Anno
	Matrimoni misti
	Totale matrimoni
	Valore percentuale

	1971
	3770
	79275
	4,76%

	1981
	7818
	86853
	9,00%

	1991
	12639
	93648
	13,50%


Tabella 3.4 L’evoluzione dei matrimoni misti
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Grafico 3.1 Percentuale totale dei matrimoni misti

Considerando queste percentuali possiamo dire che in Alto Adige il matrimonio che supera le barriere linguistiche è un’eccezione. In particolare, all’inizio degli anni ’70, il numero di matrimoni misti era molto basso e la percentuale di esogamia non raggiunge neanche il 5%. Ciò fra presupporre che i contatti e i rapporti tra i membri dei due gruppi linguistici fossero esigui. Il valore percentuale dei matrimoni misti sul totale dei matrimoni triplica nell’arco di 20 anni ma supera di poco la soglia di un matrimonio su dieci nel 1991.

	Anni
	Variazione

	1971-81
	+107,37%

	1981-91
	+61,67%


Tabella 3.5 La variazione dei matrimoni misti

Dall’analisi delle variazione si nota chiaramente che, H1 è verificata dai dati. È più sorprendente invece che i matrimoni esogami siano aumentati del 107,37% nel decennio che va dal 1971 al 1981 mentre sono aumentati soltanto del 61,67% nel decennio successivo.

3.3.2 La tendenza dei matrimoni misti per gruppo linguistico

Passiamo ora all’analisi dei matrimoni misti scomposti per gruppi linguistici. In questo caso ho considerato i matrimoni misti quei matrimoni in cui uno dei due coniugi appartiene al gruppo preso in considerazione e come numero totale dei matrimoni, quelli, in cui una almeno una persona appartiene al gruppo linguistico considerato.

3.3.2.1 Il gruppo linguistico tedesco

	Il gruppo linguistico tedesco

	

	Anno
	Matrimoni misti
	Totale matrimoni
	Valore percentuale

	1971
	3502
	46739
	7,49%

	1981
	7221
	55913
	12,91%

	1991
	10875
	63254
	17,19%


Tabella 3.6 L’evoluzione dei matrimoni misti del gruppo linguistico tedesco
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Grafico 3.2 Numero matrimoni misti sul totale per il gruppo linguistico tedesco

Prendendo in considerazione soltanto il gruppo linguistico più grande, l’ipotesi resta confermata. Nel gruppo linguistico tedesco i matrimoni misti aumentano nel tempo. Rappresentano, infatti, solo il 7,49% dei matrimoni nel 1971, salgono al 12,91% nel 1981. E raggiungono infine nel 1991 il 17,19% dei matrimoni totali.

	Anni
	Variazione

	1971-81
	106,20%

	1981-91
	50,60%


Tabella 3.7 La variazione dei matrimoni misti del gruppo linguistico tedesco

Ciò che è più interessante notare però è che l’aumento dei matrimoni misti per questo gruppo linguistico è stato molto più consistente nel decennio dal 1971 al 1981 che nel decennio successivo, in cui i matrimoni misti sono aumentati di una quantità inferiore. Infatti, mentre nel primo decennio preso in considerazione i matrimoni misti sono aumentati del 106,2% nel secondo decennio l’aumento si e dimezzato, è stato soltanto del 50,6%.

3.3.2.2 Il gruppo linguistico italiano

	Il gruppo linguistico italiano

	

	Anno
	Matrimoni misti
	Totale matrimoni
	Valore percentuale

	1971
	3309
	33107
	9,99%

	1981
	6563
	33344
	19,68%

	1991
	8409
	32812
	25,63%


Tabella 3.8 L’evoluzione dei matrimoni misti del gruppo linguistico italiano
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Grafico 3.3 Numero matrimoni misti sul totale per il gruppo linguistico italiano

Anche all’interno del gruppo linguistico italiano i matrimoni misti sono aumentati dal 1971 al 1991, passando dal 9,99%, al 19,68% e raggiungendo il 25,63% nel 1991. Quindi anche per questo gruppo l’ipotesi che il tasso di esogamia stia aumentando è confermata.

	Anni
	Variazione

	1971-81
	98,34%

	1981-91
	28,13%


Tabella 3.9 La variazione dei matrimoni misti del gruppo linguistico italiano

Anche qui è interessante notare che i matrimoni misti sono aumentati di una percentuale maggiore negli anni dal 1971 al 1981. Nel decennio successivo hanno continuato ad aumentare ma di una percentuale decisamente inferiore. La variazione registrata nel secondo decennio preso in considerazione diminuisce di 70 punti percentuali rispetto a quella registrata nel primo.

3.3.2.3 Il gruppo linguistico ladino

Il gruppo linguistico ladino non era stato preso in considerazione nel precedente capitolo. Le ragioni per questa mia scelta erano tre: la segregazione residenziale del gruppo, la consistenza notevolmente inferiore rispetto agli altri gruppi e il fatto che i rapporti con il gruppo ladino non sono stati influenzati particolarmente dalle vicende storiche dell’ultimo secolo. In questo capitolo includerò per completezza il gruppo linguistico ladino nelle analisi che seguono.

	Il gruppo linguistico ladino

	
	
	
	

	Anno
	Matrimoni misti
	Totale matrimoni
	Valore percentuale

	1971
	595
	3033
	19,62%

	1981
	1119
	3998
	27,99%

	1991
	1553
	4544
	34,18%


Tabella 3.10 L’evoluzione dei matrimoni misti del gruppo linguistico ladino

[image: image7.wmf]0

1000

2000

3000

4000

5000

6000

7000

Numero matrimoni

1971

1981

1991

Anno

Gruppo linguistico ladino

Totale matrimoni

Matrimoni misti


Grafico 3.4 Numero matrimoni misti sul totale per il gruppo linguistico ladino

L’aumento dei matrimoni misti che si registra per gli altri due gruppi linguistici avviene anche per il gruppo ladino. Questa tendenza è in linea con le mie attese generali. Ciò che più sorprende sono le alte percentuali di matrimoni esogami che presenta questo gruppo rispetto agli altri due. Parlerò successivamente di questo dato inaspettato. 

	Anni
	Variazione

	1971-81
	88,07%

	1981-91
	38,78%


Tabella 3.11 La variazione dei matrimoni misti del gruppo linguistico ladino

Nel caso ladino la variazione percentuale dei matrimoni misti che si verifica nel decennio 1971-81 è lievemente inferiore rispetto agli altri gruppi linguistici e raggiunge soltanto 88,07% mentre nel secondo decennio preso in considerazione scende al 38,78%. Anche in questo caso i matrimoni aumentano maggiormente tra il 1971-81 che tra il 1981-91.
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Grafico 3.5 Variazione matrimoni misti

3.3 Tipologia di matrimonio

Con i dati disponibili dai censimenti è possibile vedere quale tipo di matrimonio è più frequente. Innanzitutto è naturale che i matrimoni misti tra i due gruppi più grandi siano anche i matrimoni più comuni. Mentre i matrimoni tra membri del gruppo linguistico tedesco o italiano e membri del gruppo linguistico ladino saranno molto meno frequenti.

	Dati 1971

	

	Tot. Matrimoni misti
	3770

	Percentuale sul totale
	4,76

	

	Tot. Matrimoni Ita-Ted
	3049

	Percentuale su matri misti
	80,88

	

	Tot Matrimoni Ita-Lad
	188

	Percentuale su matri misti
	4,99

	

	Tot. Matrimoni Ted-Lad
	399

	Percentuale su matri misti
	10,58


Tabella 3.12 Dati 1971 per tipologia di matrimonio

Nel 1971 l’80,88% dei matrimoni misti è dato da individui che si sono dichiarati appartenenti al gruppo linguistico tedesco e individui che si sono dichiarati appartenenti al gruppo linguistico italiano. Ciò che è interessante notare è che le tre tipologie di matrimonio prese in considerazione (ITA-TED, ITA-LAD, TED-LAD) spiegano quasi il 100% dei matrimoni misti di questo anno. Ciò vuol dire che i matrimoni in cui uno dei due membri non è dichiarato (gruppo Altro) è molto basso.

	Dati 1981

	

	Tot. Matrimoni misti
	7818

	Percentuale sul totale
	9,00

	

	Tot. Matrimoni Ita-Ted
	5996

	Percentuale su matri misti
	76,69

	

	Tot Matrimoni Ita-Lad
	351

	Percentuale su matri misti
	4,49

	

	Tot. Matrimoni Ted-Lad
	738

	Percentuale su matri misti
	9,44


Tabella 3.13 Dati 1981 per tipologia di matrimonio

Già dai dati del 1981 risulta diminuita la percentuale dei matrimoni misti tra membri dei due gruppi principali, è diminuita minimamente anche la percentuale da attribuire alle altre due tipologie di matrimonio prese in considerazione. Ciò vuol dire che stanno aumentando i matrimoni misti in cui uno dei due membri non si dichiara.

Considerando che in questo anno il gruppo altri comprende sia gli stranieri che i residenti che non hanno voluto dichiarasi ciò può significare sia che stanno aumentando anche i matrimoni misti tra sudtirolesi e stranieri, sia che un maggior numero di persone sposate esogamicamente si è rifiutato di dichiararsi. Ciò risulta plausibile considerando che chi proviene già da famiglie miste, e quindi spesso ha maggiori difficoltà a dichiararsi, tenderà a sua volta maggiormente verso l’intermatrimonio.

	Dati 1991

	

	Tot. Matrimoni misti
	12639

	Percentuale sul totale
	13,50

	

	Tot. Matrimoni Ita-Ted
	6828

	Percentuale su matri misti
	54,02

	

	Tot Matrimoni Ita-Lad
	409

	Percentuale su matri misti
	3,24

	

	Tot. Matrimoni Ted-Lad
	961

	Percentuale su matri misti
	7,60


Tabella 3.14 Dati 1991 per tipologia di matrimonio

Nel 1991 la percentuale dei matrimoni misti spiegata dai matrimoni tra persone che si dichiarano appartenenti al gruppo linguistico italiano e persone che si dichiarano appartenenti al gruppo linguistico tedesco cala notevolmente ed arriva solo al 56,02% del totale dei matrimoni misti. Anche le altre due tipologie di matrimonio mostrano leggere flessioni e quindi ad aumentare notevolmente rispetto al totale sono proprio i matrimoni tra individui dichiarati ed individui che non hanno fatto la dichiarazione linguistica. Tanti di questi matrimoni potranno essere attribuiti al maggior numero di matrimoni tra persone residenti e persone straniere. Tuttavia alcuni di questi matrimoni non saranno realmente misti; il coniuge non dichiarato potrebbe, infatti, appartenere allo stesso gruppo linguistico del coniuge dichiarato.

Ritengo però importante esplicitare che il fatto stesso un maggior numero di persone che non hanno voluto dichiararsi potrebbe indicare una minore identificazione con il gruppo e quindi una minore distanza sociale tra i due gruppi.
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Grafico 3.6 Tipologia dei matrimoni misti 1971, 1981, 1991

Per quanto riguarda i matrimoni tra un membro dei due gruppi linguistici maggiori e un membro del gruppo linguistico ladino, è interessante notare che i matrimoni tra tedeschi e ladini presentano, in tutti e tre gli anni presi in considerazione una frequenza doppia rispetto ai matrimoni tra italiani e ladini. Ciò potrebbe dimostrare che la distanza sociale tra il gruppo linguistico italiano, e quello ladino è maggiore rispetto a quella tra ladini e tedeschi. Dall’altro lato questa differenza potrebbe essere semplicemente dovuta alla maggiore distanza residenziale tra il gruppo ladino e il gruppo italiano. Infatti, le valli a maggioranza ladina sono circondate da zone rurali a maggioranza tedesca.

	
	Variazione

	
	

	Matrimoni misti
	+107,37%

	
	

	Matrimoni Ita-Ted
	+96,65%

	
	

	Matrimoni Ita-Lad
	+86,70%

	
	

	Matrimoni Ted-Lad
	+84,96%


Tabella 3.15 Variazioni dal 1971 al 1981
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Grafico 3.7 Variazione matrimoni misti 1971-1981 per tipologia di matrimonio

	
	Variazione

	
	

	Matrimoni misti
	+61,67%

	
	

	Matrimoni Ita-Ted
	+13,88%

	
	

	Matrimoni Ita-Lad
	+16,52%

	
	

	Matrimoni Ted-Lad
	+30,22%


Tabella 3.16 Variazioni dal 1981 al 1991
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Grafico 3.8 Variazione matrimoni misti 1981-1991 per tipologia di matrimonio

Dall’analisi delle variazione delle diverse tipologie di matrimoni si nota chiaramente un minor aumento nel secondo decennio preso in considerazione.

È inoltre interessante notare che nel secondo decennio non sono i matrimoni tra tedeschi ed italiani ad aumentare di una percentuale maggiore, ma i matrimoni tra tedeschi e ladini. Ancora una volta ciò potrebbe indicare una minore distanza sociale tra questi due gruppi ed una maggiore integrazione tra il gruppo tedesco e quello ladino, piuttosto che tra quest’ultimo e il gruppo italiano.

3.3.2 Tipologie di matrimonio per gruppo linguistico dei coniugi

Dai dati del censimento è possibile anche vedere l’appartenenza linguistica del marito e della moglie. Nella seguente tabella sono riassunti i matrimoni misti nei tre anni del censimento considerati. (la lingua indicata per prima è la lingua del marito e la seconda è la lingua della moglie)

	ANNO
	IT-TED
	TED-IT
	IT-LAD
	LAD-IT
	TED-LAD
	LAD-TED

	1971
	2317
	732
	116
	72
	134
	265

	1981
	4679
	1317
	250
	101
	245
	493

	1991
	5259
	1569
	294
	115
	366
	595


Tabella 3.17 Tipologia di matrimonio per gruppo linguistico uomo-donna 1971, 1981, 1991

	ANNO
	IT-TED
	TED-IT
	IT-LAD
	LAD-IT
	TED-LAD
	LAD-TED

	1971
	61,46
	19,42
	3,08
	1,91
	3,55
	7,03

	1981
	59,85
	16,85
	3,20
	1,29
	3,13
	6,31

	1991
	41,61
	12,41
	2,33
	0,91
	2,90
	4,71


Tabella 3.18 Percentuali matrimoni per gruppo linguistico uomo-donna 1971, 1981, 1991

Si nota chiaramente che il matrimonio tra un uomo del gruppo linguistico italiano e una donna del gruppo linguistico tedesco è il più comune in assoluto.

Nel precedente capitolo abbiamo parlato dell’ipergamia come fattore che contribuisce ad aumentare i matrimoni misti. Purtroppo non ho a disposizione abbastanza dati per verificare se questa ipotesi venga confermata in Alto Adige.  Questi dati confermano che il matrimonio più comune sia tra uomo italiano e donna tedesca, ma non ci possono dire niente in riguardo alle ragioni per cui questo avviene. Quindi non è detto che la frequenza maggiore di questo tipo di matrimonio sia da giustificare con uno “status exchange” sul mercato matrimoniale. 

3.4 Ipotesi 2

Appartenere al gruppo linguistico italiano fa aumentare la possibilità di sposarsi esogamicamente.

Le ragioni per cui il gruppo linguistico italiano dovrebbe presentare il tasso più alto di esogamia sono già state discusse nel precedente capitolo. Quindi mi limiterò qui a riassumerle brevemente.

Il gruppo linguistico italiano ha due fattori principali a suo vantaggio. Il primo è che sembra possedere una mentalità più aperta e ciò favorisce i matrimoni esogami. Il secondo fattore è che è avvantaggiato dalla minor segregazione residenziale. Infatti, il gruppo italiano non ha creato zone monoetniche e vive quindi in comuni in cui la presenza di entrambi i gruppi è più uniforme.

	
	1971
	1981
	1991

	Italiani
	9,99%
	19,68%
	25,63%

	Tedeschi
	7,47%
	12,91%
	17,19%


Tabella 3.19 Paragone dei tassi di esogamia dei due gruppi principali
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Grafico 3.9 Valori percentuali dei matrimoni misti per il gruppo italiano e tedesco

Considerando soltanto i tassi di esogamia presentato dai due gruppi linguistici principali, questa ipotesi sembra confermata. Infatti, il gruppo linguistico italiano presenta tassi di esogamia superiori rispetto al gruppo linguistico tedesco sia nel 1971 che nel 1981 e nel 1991. Il gruppo linguistico italiano arriva a raggiungere nel 1991 un tasso di esogamia pari al 25,63%. Ciò vuol dire che un matrimonio su 4 era con una persona non appartenente al proprio gruppo.

Fin qui i dati sembrano essere in linea con le mie ipotesi; i fattori che influenzano il tasso di esogamia sono favorevoli per il gruppo italiano che, infatti, presenta una percentuale di matrimoni misti che supera la percentuale dei matrimoni misti del gruppo tedesco di quasi 10 punti.

Nella tabella che segue viene preso in considerazione anche il tasso di esogamia sul totale dei matrimoni di tutti i gruppi linguistici presenti in Alto Adige.

	
	1971
	1981
	1991

	Ita
	9,99%
	19,68%
	25,63%

	Ted
	7,47%
	12,91%
	17,19%

	Lad
	19,62%
	27,99%
	34,18%


Tabella 3.20 Paragone del tasso di esogamia dei tre gruppi linguistici
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Grafico 3.10 Valori percentuali dei matrimoni misti per il gruppo italiano, tedesco e ladino

Se oltre ai due gruppi principali uniamo anche i dati relativi al gruppo linguistico ladino il paragone risulta abbastanza sorprendente. Il gruppo linguistico ladino presenta, infatti, i tassi di esogamia in assoluto più alti, sorpassando in ogni anno il gruppo italiano di quasi 10 punti percentuali. 

Nel secondo capitolo avevo deciso di non considerare il gruppo linguistico ladino perché mi aspettavo che presentasse tassi di esogamia inferiori rispetto agli altri due gruppi, dato che gran parte del gruppo vive in una situazione di segregazione linguistica. Ma i dati confutano decisamente questa tesi.

Come può essere spiegato questo tasso di esogamia sorprendentemente alto? Da un lato penso sia dovuto al fatto che spesso la convenienza di dichiararsi ladini è minore rispetto a quella di dichiarasi appartenenti ad un gruppo più grande. Infatti, per il sistema proporzionale i posti di lavoro riservati ai ladini sono minori. Le persone ladine molto spesso conoscono bene sia l’italiano che il tedesco, quindi dichiarasi di un altro gruppo non dovrebbe presentare problemi. Questo pregiudicherebbe fortemente la veridicità del tasso di esogamia del gruppo ladino, i matrimoni che in realtà sono endogami figurerebbero nei nostri dati come matrimoni misti.

Dall’altro lato il maggior tasso di esogamia può essere spiegato con la teoria strutturale. Il gruppo ladino è il più piccolo dei tre gruppi presenti nella provincia di Bolzano. Ciò potrebbe rendere la ricerca del partner con le caratteristiche preferite più difficile all’interno del gruppo e spingere quindi gli individui ladini verso partner appartenenti ad altri gruppi linguistici.

3.5 La città di Bolzano

I dati analizzati fino ad ora hanno il vantaggio di riferirsi all’intera popolazione altoatesina, ci permettono quindi di conoscere con molta precisione il numero dei matrimoni misti nella provincia di Bolzano fino all’anno 1991. Il problema si pone però negli anni successivi, in cui, come ho già detto nei paragrafi precedenti è stato impossibile collegare i dati dell’appartenenza linguistica ai dati dei matrimoni. 

Infatti, dall’anno 1991 in poi non sono più disponibili dati ufficiali sui matrimoni misti.

Per avere dei dati più recenti ho deciso di effettuare un sondaggio nelle scuole della città di Bolzano usando il numero dei bambini che parlano abitualmente a casa due lingue per risalire al numero di matrimoni misti.

3.5.1 Lo scopo

Sono due gli scopi principali di questa indagine nelle scuole di Bolzano. Il primo è di rilevare un dato sul numero di matrimoni misti più recente rispetto all’ultimo censimento. Il secondo è di rilevare una variazione nel numero di bambini che provengono da famiglie miste nelle classi inferiori rispetto alle classi superiori.

3.5.2 La raccolta dei dati

I dati che userò per la seconda parte di questo sono stati raccolti nelle principali scuole di Bolzano nel periodo che va dal mese di Aprile al mese di Giugno del 2005. Per avere i dati riguardanti il maggior numero di bambini possibile ho deciso di andare in tutte le scuole elementari e medie del comune di Bolzano, sia quelle in lingua italiana che quelle in lingua tedesca (da ora in poi quando userò il termine “tedesco” mi riferirò agli altoatesini appartenenti al gruppo linguistico tedesco).

3.5.2.1 Le scuole di Bolzano

Le scuole pubbliche di Bolzano sono suddivise in 13 Istituti Comprensivi; 4 di questi sono in lingua tedesca e 7 in lingua italiana.

I quattro Istituti comprensivi in lingua Tedesca comprendono 8 scuole elementari e 3 scuole medie.

I sette Istituti comprensivi in lingua italiana comprendono 10 scuole elementari e 6 scuole medie.

Oltre a queste scuole pubbliche ho incluso anche 1 scuola media privata in lingua italiana.

Per diverse ragioni di cui parlerò più avanti in questo capitolo mi è stato possibile eseguire il mio sondaggio soltanto in 4 scuole elementari tedesche ed in 1 scuola media tedesca; in 8 scuole elementari italiane ed in 6 scuole medie italiane.

L’analisi dei dati che effettuerò ne risulterà gravemente pregiudicata. Questo è dovuto principalmente a due motivi:

- da un indagine effettuata nel 1982 dal sociologo Kurt Egger sulle famiglie bilingui in Alto Adige, risulta che nella città di Bolzano il 69,1% dei bambini mistilingui frequenta la scuola tedesca mentre solo il 27,2% frequenta la scuola in lingua italiana. Non ci sono motivi per pensare che ciò sia cambiato negli ultimi venti anni. Spesso le famiglie miste scelgono di mandare i figli nelle scuole tedesche perché il tedesco viene visto come la lingua più difficile da imparare e anche la più importante da sapere in Alto Adige. Il fatto che la maggiorparte dei bambini di coppie esogame frequenti le scuole tedesche si rivela molto problematico per l’analisi dei dati, da me raccolti. Infatti, ho effettuato il mio sondaggio in 4 scuole elementari tedesche ed in una sola scuola media tedesca. Quindi la probabile maggiore presenza di bambini provenienti da famiglie miste (italiane-tedesche) nelle classi inferiori sarà da attribuire in gran parte al maggior numero di dati disponibile per le scuole elementari tedesche e non esclusivamente ad un aumento vertiginoso dell’esogamia.

- il fatto che mi è stato permesso di effettuare il mio sondaggio nella maggiorparte delle scuole di lingua italiana, mentre per le scuole di lingua tedesca ciò mi è stato consentito solo in due istituti comprensivi risulterà in una minor percentuale di matrimoni misti rispetto a quella ricavata dai dati tratti dal censimento della popolazione. Infatti, come è stato detto al punto precedente la maggiorparte dei bambini provenienti dalle famiglie miste frequenta la scuola tedesca e quindi il mio campione non è rappresentativo.

Oltre ai problemi che sono dovuti al numero minore di scuole tedesche in cui ho effettuato il mio sondaggio, usare il numero di bambini mistilingui pone ulteriori problemi da tenere in considerazione:

- non è detto che i bambini più giovani siano figli di coppie venute a crearsi più recentemente; quindi anche se il numero di bambini bilingui dovesse essere maggiore nelle classi inferiori rispetto alle classi superiori ciò non può essere visto come un segnale effettivo che l’esogamia stia aumentando.

- tra i bambini bilingui presenti nelle diverse classi potrebbe esserci un legame di parentela stretta (fratello-sorella) e quindi il numero di coppie miste potrebbe risultare maggiore rispetto a quello reale.

- è stata chiesta la lingua parlata a casa dai bambini con i genitori e quindi i matrimoni misti in cui un membro della coppia non parla la propria lingua con i figli non sono stati rilevati (questo problema si pone in particolare nei casi in cui sono stati intervistati i bambini stessi visto che la domanda, “A che gruppo linguistico appartengono i tuoi genitori?” poteva risultare troppo difficile. Nei casi in cui gli insegnanti o i presidi hanno fornito i dati il margine di errore è probabilmente minore).

3.5.3 I soggetti

Poiché uno dei miei interessi principali è verificare una variazione del tasso di esogamia nel tempo, ho deciso di intervistare tutti i bambini delle prime e delle quinte elementari e tutti i bambini delle prime e delle terze medie. Ciò mi permetterà di avere a disposizione i dati relativi ad un arco temporale di otto anni, cioè dei bambini nati dall’anno 1991 all’anno 1999.

In totale i dati si riferiscono a 2079 bambini di cui, 1646 frequentano le scuole italiane e 433 frequentano le scuole tedesche.

3.5.4 Il metodo

Inizialmente la mia idea era di intervistare uno ad uno i bambini della prima e della quinta elementare e della prima e terza media. Le domande che volevo porre erano: 

1) Che lingua parli con tua madre?

2) Che lingua parli con tuo padre?

Ma sono riuscita ad effettuare questa procedura solo in 5 scuole, nelle restanti scuole il numero dei bambini provenienti da famiglie miste mi è stato indicato dagli insegnanti di classe ed in alcuni casi direttamente dal preside.

Penso in ogni modo che le risposte siano abbastanza affidabili, dato che nelle scuole dell’obbligo i bambini vengono seguiti sempre dagli stessi insegnanti che conoscono bene non solo gli studenti ma anche le famiglie.

Chiaramente per eseguire questo sondaggio ho garantito l’anonimato sia ai bambini stessi sia alle scuole. La ragione per cui anche le scuole hanno richiesto di restare anonime verrà discussa più avanti.

3.5.5 L’elaborazione dei dati

In molte delle scuole in cui ho effettuato il sondaggio mi è stato indicato sia il numero di studenti che avevano i genitori provenienti da due gruppi linguistici diversi sia il numero di studenti con genitori stranieri e il numero di studenti con entrambi i genitori provenienti dal gruppo opposto rispetto alla lingua di insegnamento della scuola. Siccome lo scopo della mia tesi è un’analisi dell’esogamia e dei rapporti tra membri del gruppo linguistico tedesco e membri del gruppo linguistico italiano, coloro che fanno parte delle seconde due categorie sono stati esclusi dall’elaborazione finale dei dati.

Nelle tabelle che seguono è stato isolato il numero di studenti che avevano uno dei due genitori appartenenti al gruppo linguistico opposto rispetto alla lingua di insegnamento. In uno degli istituti comprensivi italiani il numero dei mistilingui mi è stato indicato senza specificare quale genitore fosse, in questo caso i bambini sono inseriti nella categoria “Misti”.

	Prima elementare scuola italiana

	
	Studenti
	Lingua padre TED
	Lingua madre TED
	Misti
	%

	
	51
	1
	/
	
	

	
	77
	/
	1
	
	

	
	83
	2
	/
	
	

	
	41
	/
	1
	
	

	
	30
	1
	/
	
	

	
	60
	
	
	5
	

	
	23
	
	
	2
	

	
	17
	
	
	1
	

	Totale
	382
	4
	2
	8
	3,66%


Tabella 3.21 Composizione linguistica studenti prima elementare italiana

	Quinta elementare scuola italiana

	
	Studenti
	Lingua padre TED
	Lingua madre TED
	Misti
	%

	
	62
	/
	/
	
	

	
	78
	/
	2
	
	

	
	89
	1
	2
	
	

	
	36
	/
	1
	
	

	
	33
	/
	2
	
	

	
	65
	
	
	5
	

	
	5
	
	
	2
	

	
	15
	
	
	/
	

	Totale
	383
	1
	7
	7
	3,92%


Tabella 3.22 Composizione linguistica studenti quinta elementare italiana

Nel caso delle scuole elementari italiane la tendenza osservata è addirittura inversa rispetto a quella ipotizzata. Però la differenza è minima, infatti, sono 14 i bambini mistilingui in prima elementare su un totale di 382, mentre sono 15 su un totale di 383 in quinta elementare.

	Prima media scuola italiana

	
	Studenti
	Lingua padre TED
	Lingua madre TED
	Misti
	%

	
	119
	1
	2
	
	

	
	97
	/
	4
	
	

	
	98
	2
	4
	
	

	
	25
	3
	3
	
	

	
	49
	/
	/
	
	

	
	63
	
	
	7
	

	Totale
	451
	6
	13
	7
	5,76%


Tabella 3.23 Composizione linguistica studenti prima media italiana

	Terza media scuola italiana

	
	Studenti
	Lingua padre TED
	Lingua madre TED
	Misti
	%

	
	59
	/
	4
	
	

	
	72
	/
	/
	
	

	
	97
	1
	1
	
	

	
	44
	2
	1
	
	

	
	79
	1
	6
	
	

	
	79
	
	
	4
	

	Totale
	430
	4
	12
	4
	4,65%


Tabella 3.24 Composizione linguistica studenti terza media italiana

Considerando i dati relativi alle scuole medie il valore percentuale dei bambini misti aumenta leggermente nella classe inferiore passando dal 4,65% in terza media al 5,76% in prima media. Questo, pur lieve aumento è in linea con le ipotesi fatte.

	Totale scuole italiane

	
	Studenti
	Lingua padre TED
	Lingua madre TED
	Misti
	%

	Totale
	1646
	15
	34
	26
	4,56%


Tabella 3.25 Composizione linguistica totale studenti scuole italiane (prima e quinta elementare, prima e terza media)

Il numero di bambini mistilingui che frequentano le scuole italiane è molto basso, la percentuale sul totale delle scuole italiane raggiunge il 4,56%. È interessante notare che dei 75 bambini mistilingui, (esclusi i 26 di cui non si sa l’appartenenza linguistica dei genitori) 34 hanno la madre tedesca e 15 hanno il padre tedesco. La maggiore frequenza dei matrimoni in cui la moglie è tedesca e il marito italiano viene quindi confermata.

	Prima elementare scuola tedesca

	
	Studenti
	Lingua 

padre IT
	Lingua madre IT
	Misti
	%

	
	8
	1
	/
	
	

	
	79
	20
	15
	
	

	
	13
	2
	1
	
	

	
	51
	11
	4
	
	

	Totale
	151
	34
	20
	
	35,76%


Tabella 3.26 Composizione linguistica studenti prima elementare tedesca

	Quinta elementare scuola tedesca 

	
	Studenti
	Lingua 

padre IT
	Lingua madre IT
	Misti
	%

	
	9
	1
	/
	
	

	
	84
	20
	13
	
	

	
	9
	2
	1
	
	

	
	70
	15
	2
	
	

	Totale
	172
	38
	16
	
	31,40%


Tabella 3.27 Composizione linguistica studenti quinta elementare tedesca

Anche nelle scuole elementari tedesche il valore percentuale dei bambini mistilingui aumenta nella prima elementare, come previsto dalle aspettative.

	Prima media scuola tedesca

	
	Studenti
	Lingua 

padre IT
	Lingua madre IT
	Misti
	%

	
	46
	12
	3
	
	

	Totale
	46
	12
	3
	
	32,61%


Tabella 3.28 Composizione linguistica studenti prima media tedesca

	Terza media scuola tedesca

	
	Studenti
	Lingua padre IT
	Lingua madre IT
	Misti
	%

	
	64
	18
	6
	
	

	Totale
	64
	18
	6
	
	37,50%


Tabella 3.29 Composizione linguistica studenti terza media tedesca

	Totale scuole tedesche

	
	Studenti
	Lingua 

padre IT
	Lingua madre IT
	Misti
	%

	Totale
	433
	102
	45
	
	33,95%


Tabella 3.30 Composizione linguistica totale studenti scuole tedesche (prima e quinta elementare, prima e terza media)

Nelle scuole tedesche la percentuale dei bambini provenienti da famiglie miste sale drasticamente, confermando la tendenza delle famiglie miste di mandare i bambini alla scuola tedesca. In questo caso il numero delle coppie in cui la moglie è tedesca e il marito italiano arriva a 102 mentre il suo contrario avviene solo 45 volte.

	Totale scuole

	
	Studenti
	Lingua 

padre
	Lingua madre
	Misti
	%

	Totale
	2079
	117
	79
	26
	10,68%


Tabella 3.31 Composizione linguistica totale studenti (prima e quinta elementare, prima e terza media)

Il valore complessivo dei bambini provenienti da famiglie miste sul totale dei bambini raggiunge soltanto il 10,68%. Se questo dato andasse realmente ad indicare il tasso di esogamia nella città di Bolzano vorrebbe dire che in questa città l’intermatrimonio è meno frequente che nell’intera provincia nel 1991.

Ciò indica che i problemi di cui ho discusso sopra abbiano influenzato pesantemente i dati rilevati.

3.6 I Problemi

È stato molto problematico giungere ad accordi con i presidi delle scuole di Bolzano. Innanzitutto mi sono rivolta al provveditorato agli studi (quello in lingua italiana e quello in lingua tedesca) per avere il consenso a procedere con il mio sondaggio. Lì mi è stato detto che questo tipo di permesso doveva essermi dato da ogni preside personalmente. Ho provveduto quindi a mettermi in contatto con tutti i presidi delle scuole elementari e medie, sia italiane che tedesche. Avevo preparato un breve discorso per presentare la mia tesi e spiegare cosa volevo fare nelle scuole.  Escluse poche scuole in cui i presidi si sono dimostrati particolarmente interessati al mio lavoro e molto disposti ad aiutarmi, il mio progetto non è stato accolto con molto entusiasmo. In particolare molti presidi si sono dimostrati preoccupati per l’eventuale violazione al diritto alla privacy e per il disturbo arrecato alla classe.

In un primo momento sono stata tentata ad abbandonare questo progetto dato che il numero delle scuole in cui mi era stato permesso effettuare il mio sondaggio era troppo basso.

Ma dopo essermi assicurata che il diritto alla privacy non venisse violato da quest’indagine ho riprovato a parlare (con più insistenza) con i presidi delle scuole che non volevano essere coinvolte A questo punto sono riuscita ad effettuare il sondaggio nella maggiorparte delle scuole; sono stati esclusi, per problemi organizzativi, 2 istituti comprensivi italiani, mentre nei due istituti comprensivi un unico preside ha espressamente opposto il sondaggio e l’altro preside non ha acconsentito per motivi di cui parlerò più tardi.

È difficile determinare unicamente a cosa sia dovuta la riluttanza a partecipare a questo sondaggio. Penso che da un lato il disturbo arrecato agli studenti sia solo una minima parte del problema. Una spiegazione migliore è data dalla possibile infrazione del diritto alla privacy degli studenti. Infatti, molti presidi hanno posto proprio questa obbiezione, anche dopo che avevo garantito l’anonimato degli studenti e della scuola.

Ma probabilmente il problema principale si deve considerare di tipo politico. Infatti, a Bolzano è molto difficile effettuare qualsiasi tipo di sondaggi che differenzi i soggetti per gruppo linguistico di appartenenza. Affronterò in minima parte questo problema nel prossimo capitolo.

3.6.1 Il caso dell’istituto comprensivo Pestalozzi-Schweitzer

Tra tutti gli istituti comprensivi di Bolzano, quello che comprende la scuola elementare Pestalozzi e la scuola media Schweitzer, rappresenta un caso molto particolare. Innanzitutto, le due scuole si trovano in un quartiere della città prevalentemente italiano, presentano quindi un numero maggiore (rispetto alle altre scuole di bambini che non appartengono al gruppo linguistico tedesco). Inoltre queste due scuole sono le uniche della città che applicano il metodo Montessori e quindi attirano persona da zone diverse.

La scuola stessa aveva in passato effettuato un indagine sui bambini che: provenivano da famiglie miste, provenivano da famiglie straniere o da famiglie non appartenenti al gruppo linguistico tedesco. Da questo studio risulta che il 65% degli studenti iscritti alla scuola media viene da famiglie miste. 

Quindi è proprio questa la scuola in cui la maggiorparte dei genitori dei bambini non si sono sposati endogamicamente, ma non mi è stato dato il permesso di effettuare il mio sondaggio.

Infatti, questa scuola era già stata al centro di pesanti polemiche tra i rappresentanti politici dei gruppi linguistici, Alcuni esponenti della classe politica tedesca si sono dimostrati molto preoccupati per il livello qualitativo dell’istruzione nelle scuole in cui la gran parte degli studenti proviene da famiglie miste.

È chiaro quindi che nella provincia di Bolzano il numero di matrimoni misti rappresenta più di un semplice indicatore della distanza sociale, ma viene usato ulteriormente per scopi politici.

3.7 Conclusioni

Questo capitolo è stato suddiviso in due parti. La prima parte con lo scopo di verificare le due ipotesi principali emerse dal capitolo precedente e la seconda con lo scopo di accertare un aumento dei tassi di esogamia nella città di Bolzano.

Nella prima parte sono stati utilizzati i dati dei censimenti della popolazione del 1971, del 1981 e del 1991. Le ipotesi erano due: il tasso di esogamia aumenta nel tempo, il gruppo linguistico italiano presenta un tasso di esogamia maggiore. 

Per quanto riguarda la prima ipotesi, questa è stata verificata dai dati. Infatti, il tasso di esogamia è aumentato in entrambi i decenni presi in considerazione. Inoltre tutti i gruppi linguistici hanno presentavano una percentuale di intermatrimonio più alta nel 1991. Quindi il tasso di esogamia sta aumentando indifferentemente dal gruppo linguistico preso in considerazione.

La seconda ipotesi invece è stata confermata solo parzialmente. Basandomi sulle analisi fatte nel secondo capitolo avevo previsto un tasso di intermatrimonio più alto per il gruppo linguistico italiano. Però avevo anche deciso di escludere dall’analisi il gruppo linguistico ladino, presupponendo che questo avrebbe presentato un tasso di esogamia molto inferiore rispetto agli altri gruppi. È stato quindi molto sorprendente notare che paragonando i tassi di esogamia dei tre gruppi linguistici nei tre anni presi in considerazione era proprio questo gruppo a presentare i tassi più alti.

Nella seconda parte di questo capitolo i dati presi in considerazione sono quelli raccolti nelle scuole elementari e medie della città di Bolzano. Lo scopo principale di questa seconda parte era di avere a disposizione un dato relativo all’intermatrimonio più attuale rispetto a quelli del censimento. Un secondo scopo di questa parte analitica era di verificare un aumento dei matrimoni misti tramite un aumento dei bambini mistilingui nelle classi inferiori.

In questo secondo caso entrambe le ipotesi sono state smentite dai dati. In nessun caso il numero di bambini misti nelle classi inferiori era sufficiente per dimostrare un reale aumento dell’esogamia nel arco degli otto anni presi in considerazione.

Inoltre il valore percentuale dei bambini misti presenti nel totale delle classi prese in considerazione si è dimostrato inferiore al valore percentuale dei matrimoni misti ricavato dal censimento del 1991.

Però è emersa una constatazione importante, il problema di raccogliere dati socio-economici e demografici suddivisi per appartenenza etnica è molto grande nella provincia di Bolzano e quindi dedicherò il quarto capitolo alla questione.

Capitolo 4 

Politica ed etnie
Il problema principale che è emerso nella fase di ricerca di questo lavoro è legato alla reperibilità dei dati. Già nel capitolo precedente ho discusso le difficoltà legate sia alla ricerca di dati ufficiali che riguardano il matrimonio misto, sia allo svolgimento di un sondaggio nelle scuole di Bolzano.

Per quanto riguarda i dati ufficiali, si sono presentati due problemi. Il primo è legato all’introduzione di una legge sulla privacy molto restrittiva, che tutela l’appartenenza linguistica come dato sensibile. Chiaramente questa legge è stata sviluppata per proteggere i membri delle diverse etnie da eventuali abusi e da discriminazioni. Quindi, considerandola come una forma di protezione del cittadino, questa legge svolge un ruolo positivo. Dal punto di vista sociologico e statistico invece, la stessa legge porta con se delle conseguenze negative. Infatti, non è più possibile collegare l’appartenenza etnica ad altri indicatori socio-economici che vengono rilevati dal censimento, uno dei quali è il matrimonio. Il secondo problema nel reperire dati ufficiali è strettamente legato all’operato dell’istituto di statistica provinciale. Andando a vedere le pubblicazioni degli ultimi 14 anni si nota chiaramente un riferimento sempre minore al gruppo etnico. Penso sia interessante cercare di capire come mai questo è avvenuto.

Alla mia richiesta di effettuare un sondaggio all’interno delle scuole, gran parte dei presidi si è dimostrata molto diffidente apprendendo che il tema avrebbe coinvolto la lingua parlata in casa dai ragazzi e di conseguenza la loro etnia. Ciò potrebbe dipendere sia da una diffidenza ed un’avversione generale nei confronti dei sondaggi effettuati durante l’orario scolastico, sia da una mentalità diffusa che le tematiche riguardanti il gruppo linguistico non devono essere affrontate.

Come mai l’etnia e il gruppo linguistico sono ancora un tema “caldo” in questa provincia? Perché la ricerca è così fortemente influenzata dalla volontà politica?

Questo capitolo ha due scopi principali. Il primo è conoscere l’opinione di alcuni esponenti politici altoatesini con riguardo ai matrimoni misti. Il secondo è capire come mai l’argomento dei matrimoni misti, e più in generale la questione etnica è un tema così delicato.

Per avere una visione di insieme ho deciso di intervistare quattro esponenti della politica altoatesina. In particolare due membri del gruppo linguistico italiano e due membri del gruppo linguistico tedesco, di cui due donne e due uomini che fanno riferimento a quattro schieramenti politici diversi. 

4.1 Interviste

4.1.1 Intervista a Eva Klotz

La prima intervista è con Eva Klotz, capogruppo del partito Union fuer Suedtirol. Inizia l´attività politica nel 1976 nel direttivo del Südtiroler Heimatbund, oggi è nel Consiglio provinciale dal 1983.

D. Quale è la sua opinione personale riguardo ai matrimoni misti, cioè tra membri del gruppo linguistico italiano e membri del gruppo linguistico tedesco?

E.K. Da un lato [il matrimonio] è una scelta personale di ogni singola persona. Ognuno sceglie il partner secondo preferenze individuali e l’amore è imprevedibile. I matrimoni misti probabilmente esistono da quando esiste l’uomo. In base a queste considerazioni la questione è privata. Dall’altro lato, in Alto Adige, [la questione dei matrimoni misti] assume anche una dimensione politica. C’è una grande differenza se una certa percentuale di matrimoni misti è all’interno di una grande popolazione in uno stato nazionale unico oppure se è una percentuale di matrimoni all’interno di una popolazione composta da 300.000 individui, una parte del popolo tirolese, in uno “stato nazionale straniero”, con un'altra lingua, un'altra cultura. Il seguente aspetto va considerato con molta attenzione: in che direzione va lo sviluppo linguistico e culturale dei bambini di coppie miste? Da questo, infatti, dipende se il matrimonio misto porterà ad un indebolimento del gruppo linguistico tedesco ed un rafforzamento del gruppo linguistico italiano o se porterà a qualcos’altro. La mia esperienza di professoressa nelle scuole superiori altoatesine, nelle quali ho avuto come studenti molti ragazzi che provenivano da famiglie miste, mi ha dimostrato che molti di loro avevano grandi insicurezze non solo nell’uso del tedesco ma anche nell’uso dell’italiano. Ma direi comunque che gran parte di loro tendesse [culturalmente] verso l’Italia e non verso il Tirolo. Si identificavano nella mentalità italiana, non in quella tirolese.

D. Allora Lei non crede che i matrimoni misti portino verso l’integrazione e verso la creazione di una cultura comune, ma dice che una delle due culture è dominante nel matrimonio misto.

E.K. Dipende da quale obbiettivo ci si pone. Si potrebbe dire lasciamo stare il passato, ma i geni non ascoltano un principio di questo tipo. L’identità è più di un atteggiamento passeggiero. L’identità è radicata profondamente nell’essere umano. Se il mio obbiettivo è quello di mantenere intatte l’unità socio-culturale tirolese e la realtà tirolese allora la mia opinione sui matrimoni misti sarà molto diversa rispetto a quella che avrò se penso che noi apparteniamo all’Italia e tutto ciò è solo uno sviluppo naturale di questo fatto e mi va bene se un giorno l’Alto Adige sarà italiana sotto tutti gli aspetti. La differenza sta nell’obiettivo che ci si pone.

Secondo il mio obiettivo, che include anche un unità regionale tirolese nell’ambito europeo, il matrimonio misto è un pericolo.

D. Lei conosce il valore percentuale dei matrimoni misti sui matrimoni totali?

E.K. Per quanto ne so io dovrebbe essere intorno al 15% ma potrebbero essere anche aumentati nel frattempo.

D.Non esistono dati ufficiali.

E.K. No, in effetti non esistono dati ufficiali, ma ogni tanto si sente parlare di un valore intorno al 15%.

D. Gli ultimi dati ufficiali ormai risalgono a 14 anni fa, secondo lei perché [non ci sono dati più nuovi] visto che questa realtà è ormai consolidata e non può essere negata?

E.K. Si, indipendentemente dalla mia valutazione positiva o negativa, [il matrimonio misto] è una realtà, senza dubbi.

D.Infatti non si può nascondere.

E.K. Naturalmente no.

D. Ma allora, i primi ad essere interessati a questi dati non dovrebbero essere la provincia e i suoi esponenti politici?

E.K. Si, per essere sincera dovrebbe essere così. Naturalmente viene rilevata la tendenza sempre maggiore dei mistilingui che fanno pressione per costituirsi come quarto gruppo. Ciò vorebbe dire che non esisterebbere più solo tedeschi, italiani e ladini, ma anche i cosidetti mistilingui. Dal punto di vista politico è una questione molto delicata perché nel momento in cui si registra l’esistenza di un quarto gruppo bisogna anche tutelarlo con i rispettivi diritti. Questo però distruggerebbe, il sistema proporzionale e il sistema scolastico, le conseguenze sarebbero inimmaginabili. Ciò significa che se tutto questo sistema fragile e sensibile sbriciola, cosa resta di ciò che noi oggi definiamo determinante per la pace sociale? Non si può dire se il sistema proporzionale crollerà comunque nei prossimi 20 anni, ma fino ad ora è stato ciò che ha portato un certo equilibrio.

D. Si può dire dunque che il fenomeno dei matrimoni misti non viene colto statisticamente perché è un pericolo per il sistema.

E.K. Non lo posso dimostrare ma penso che sia così. Non posso immaginare un’altra ragione. Nel momento in cui si riconosce l’esistenza di un quarto gruppo bisogna anche trarrne le conseguenze politiche. Questo porterebbe il tutto al colasso, questa è la mia convinzione.

D. Lei quindi è contraria al cogliere statisticamente questo fenomeno?

E.K. Non sono contraria. Penso che dobbiamo affrontare questo tema, ma poi dobbiamo avere il coraggio di dire, la vostra è una realtà, ma non potete trarne diritti particolari e per alcuni motivi, come la distribuzione dei posti di lavoro pubblici, dovete dichiararvi appartenenti a uno dei tre gruppi già esistenti. Non direi mai, che vi consideriamo come un quarto gruppo da includere nel sistema di proporzione etnica e che il sistema debba essere ulteriormente frammentato. Sarei rigida, anche perché altrimenti si aprirebbero mille porte all’opportunismo.

D. Io per esempio ho il padre ladino, la madre italiana e sono cresciuta nel ambiente tedesco. Come dovrei dichiararmi?

E.K. Per me è interessante sapere a quale gruppo si sente più legata istintivamente. Io stessa non mi posso immaginare una situazione del genere visto che provengo da una famiglia completamente tedesca. In questi casi una domanda del genere non ce la poniamo neanche perché [l’appartenenza] è una cosa che la persona porta con se dall’infanzia.

D. Non mi sento più legata a uno dei due gruppi, per me sono esattamente uguali.

E.K. è molto interessante per me vedere che qualcuno non può fare una distinzione del genere. Ma in questo caso la domanda in quale gruppo si dovrebbe dichiarare non è più una domanda che riguarda l’identità ma una decisione su all’interno di quale gruppo vuole vedere garantiti i suoi diritti. 

D. Lei ha detto che la crescita del tasso di intermatrimonio potrebbe avere conseguenze negative per il gruppo linguistico tedesco, ma potrebbe avere anche conseguenze positive?

E.K. Nelle famiglie in cui entrambe [le lingue] vengono tramandate bene, tramandare una lingua romanica e una lingua germanica potrebbe essere interessante. Anche l’appartenenza culturale a due gruppi potrebbe essere interessante. Io però non posso valutare se è positivo. La mia esperienza anche con altri popoli [di minoranza] della Scozia, della Lituania, dei Paesi Baschi, della Galizia e della Sardegna, tramite la Libera Alleanza Europea, mi ha fatto capire che l’accasarsi con due culture praticamente non esiste. Una delle due identità dovrebbe essere dominante per poter costituire una certezza. Anche ciò che noi definiamo bilinguismo, esiste realmente solo in pochi  casi, spesso diventa un “doppio mezzolinguismo”, una grande insicurezza nell’uso di entrambe le lingue.

D. Ma se ci riferissimo meno ai bambini mistilingui e più al matrimonio misto in se. Quest’ultimo potrebbe avere conseguenze positive sulla risoluzione del conflitto [etnico]?

E.K. Non penso, di certo non posso dire di conoscere tutti i casi di matrimoni misti, ma esistono molti casi in cui il padre italiano è talmente dominante da ostacolare l’apprendimento della lingua materna. Poi ho visto casi in cui i bambini con padri italiani e madri tedesche sviluppano un odio estremo per tutto ciò che è italiano. Un odio che noi sudtirolesi non abbiamo. Io, non odio ciò che è italiano, non mi è stato tramandato dalla famiglia, vedo [ciò che è italiano] come diverso ma non provo odio. Viceversa esistono i casi in cui i bambini che sono metà tirolesi, negano questo loro lato e lo combattono. Quindi non penso che [l’aumento] dei matrimoni misti possa aiutare a risolvere il conflitto.

D. Vorrebbe aggiungere qualche commento?

E.K. Per me è stato molto interessante scoprire che lei non si sente più vicina a nessuno dei gruppi e ciò per me rappresenta la nostalgia per una “casa” vera. Il gruppo delle persone mistilingui dice: anche noi vorremmo una vera “casa” qualcosa che potrebbe essere per esempio, veramente sudtirolese, non italiano e non tedesco. Ma dove ci porta tutto ciò? Questa è la domanda principale ed è anche la domanda che mi ponge sinceramente e indipendentemente. È interessante chiedersi dove ci troveremo tra 50 anni: siamo sulla strada della “altoatesinizzazione”? Un famoso sociologo francese dice che la cosidetta fase del bilinguismo, dell’appartenenza a due gruppi è molto breve. Prima o poi ci porterà verso l’unità linguistica con il paese al quale apparteniamo. Riferendosi all’Alsazia dice: non vogliamo più combattere, anche noi vogliamo la normalità, quindi diventeremo francesi di tutto cuore. Quindi, alla fine, tutte le forze vengono mobilizzate per distruggere la propria identità e le proprie radici. Io temo che sia questa la direzione in cui sta andando l’Alto Adige, via dalle proprie radici, via dall’identità tirolese e verso l’integrazione, che per me naturalmente non è positiva, perché sono tirolese.. io credo che questa terra sia una parte del Tirolo e vorrei che restasse una parte del Tirolo. Ma la storia dei popoli mostra che molti popoli di questa zona sono scomparsi. Fu un processo costante. Ma mi dispiacerebbe soprattutto perché la perdita dell’identità si accompagna a tante altre perdite, anche in ambito sociale. Se questo paese un giorno diventa Italia, sarà una cosa in meno e non in più.
4.1.2 Intervista a Luisa Gnecchi

Luisa Gnecchi è stata impiegata dell’INPS dal 1973. E’ stata segretaria provinciale CGIL/AGB e si impegna per i diritti delle donne essendo attiva ancora oggi nel gruppo Alexandra Kollontay che ha progettato e aperto il consultorio AIED nel 1973. Dal 1990 al 1998 è stata componente del Comitato Pari Opportunità e consigliera di parità.

E’ nel Consiglio Provinciale dal novembre 1998 con la lista Progetto Centrosinistra; dal 1999 al 2003 è stata assessora al Lavoro, scuola e formazione professionale italiana, componente della commissione 137, componente del Comitato d’intesa Stato-Provincia. Rieletta il 26 ottobre 2003 per la XIII legislatura nella lista “Insieme a sinistra – Pace e Diritti” con 4.705 preferenze, dal dicembre 2003 è Vicepresidente della Provincia e assessora al lavoro, innovazione, pari opportunità, cooperative, formazione professionale e scuola in lingua italiana.

D. Qual è la sua opinione riguardo ai matrimoni misti? Possono essere un fattore positivo o negativo per lo sviluppo della società altoatesina?

L.G. Credo che il matrimonio misto sia proprio il sistema migliore per rendere questa popolazione una popolazione fatta di culture diverse, di persone con tradizioni diverse, ma che si incontrano e che comunque riescono a creare una situazione particolare in cui siano riconosciute sia una cultura e una tradizione italiana, sia una sudtirolese.

D. Quindi, secondo lei il matrimonio misto porta all’integrazione tra le due culture, oppure al fenomeno in cui una cultura domina sull’altra?

L.G. Io sono entrata all’INPS nel 1973 e il gruppo di colleghi con cui sono entrata è stato il primo gruppo che doveva conoscere bene la seconda lingua. Questo è statao un’atto di sensibilità dell’INPS come ente nazionale, poiché è avvenuto prima ancora che fosse reso obbligatorio dalle norme di attuazione del 1976. L’INPS ha saputo rispondere alle esigenze di una popolazione particolare. Comunque, noi siamo entrati in quaranta fra italiani e tedeschi e avevamo tutti la conoscenza delle due lingue. Si è verificato, come accade spesso nei luoghi di lavoro, che molti colleghi si sono sposati tra di loro. La caratteristica più particolare è stata rappresentata dal fatto che i colleghi che venivano da regioni del sud hanno sposato donne altoatesine di lingua tedesca. Allora abbiamo deciso di fare una piccola indagine, senza nessun tipo di ambizioni scientifiche, e abbiamo verificato che era proprio una caratteristica di fondo: gli uomini italiani sposavano donne tedesche. Allora noi donne italiane eravamo un pò invidiose, o comunque stupite del fatto che noi non venissimo scelte dagli uomini tedeschi né viceversa scegliessimo uomini tedeschi, mentre le nostre colleghe avevano questa inclinazione per gli italiani ed in particolare per gli uomini del sud. 

In sostanza credo che, se all’interno di una coppia, in particolare se vive a Bolzano, non c’è la disponibilità da parte di tutti e due di conoscere l’altra lingua, inevitabilmente si finisce a parlare solo la lingua di chi è monolingue. Questa sarà la lingua che predomina all’interno della coppia.

La “protezione”, (esplicito che lo metto tra virgolette), dai matrimoni misti, si attua partendo dalle scuole separate linguisticamente. È chiaro che le persone che si conoscono a scuola sono anche quelle che avremo spesso vicino per il resto della vita. Spesso accade che persone che hanno frequentato la stessa scuola negli stessi anni si sposino. Quindi è evidente che, fino a quando ci saranno scuole divise linguisticamente, sarà più facile che i matrimoni siano linguisticamene omogenei. Il fenomeno dei matrimoni misti si presenta in altri tipi di circostanze, come quelle del mondo del lavoro o più in generale quelle legate al mondo adulto.

Penso che non ci sia più il rischio reale di prevaricazione di una cultura o di una lingua sull’altra. Ormai esiste quasi una specie di “invidia” per i matrimoni misti, perché creano le situazioni ideali per i figli, i quali imparano in modo naturale tutte e due le lingue. Direi che questa è una delle maggiori aspirazioni di tutti.

D. Come valuta la distanza sociale tra i due gruppi linguistici principali?

L.G. Se devo valutarla rispetto alla mia esperienza sul luogo di lavoro o nel sindacato, direi che ormai la situazione è buona per quanto riguarda lo scambio e la collaborazione. Se invece prendo atto di ciò che sta succedendo nel comune di Bolzano, e quindi considero eventi come il referendum di Piazza della Vittoria, che ha agito sull’istinto delle persone rievocando una serie di fantasmi legati alla supremazia di un gruppo sull’altro, alla storia e più in generale ad una serie di vicissitudini non ancora superate, devo dire che questa distanza esiste ed è ancora molto forte in particolar modo a Bolzano. Forse esiste più nell’immaginario e nella sfera emotiva che nella realtà. Se immagino che cosa avrebbe dovuto fare ogni comune nel mondo dopo l’undici settembre, penso che chiamare una piazza Piazza della Pace rientri tra queste cose per lanciare un messaggio forte contro il terrorismo e altre azioni di quel tipo. Qui non si è riusciti a trovare una soluzione in grado di mettere d’accordo tutti quanti. È oggettivo che è offensivo avere una piazza ed un monumento che evocano la vittoria di una guerra nei confronti di un popolo e la conquista di un territorio. Non si può agire così e poi pensare di voler promuovere la convivenza. Si da per scontato che tutti noi abbiano superato queste difficoltà e che questa piazza è ormai entrata nel vissuto della popolazione slegandosi dal significato originario e divenendo semplicemente Piazza della Vittoria.

In sintesi: credo che la percezione della distanza tra i due gruppi sia oramai molto limitata a livello individuale, anche se a livello collettivo questa viene ancora alimentata e amplificata facendo si che sembri maggiore di quella che è effettivamente.

Ci tengo ancora a sottolineare un ultima cosa; abbiamo discusso tanto del conflitto di interesse di Berlusconi e di come i mass media condizionano il senso comune della gente. Qui, alla conferenza stampa del centro-destra riguardo alla possibilità di Benussi di riuscire a fare una giunta o meno, Boesso, il proprietario di Video 33, era seduto all’interno della coalizione. Pertanto, il proprietario della televisione locale più seguita, che trasmette una serie interminabile di telegiornali e che continua a sostenere e ad alimentare lo spirito nazionalista, proviene da quell’ambiente e ha forti legami con esso. Questo dimostra che fra mass media e politica intercorrono delle relazioni che danneggiano la società condizionando l’opinione pubblica e il senso comune della gente.

D. Viene quindi strumentalizzato il conflitto etnico?

L.G. Esatto. Viene utilizzato per mere logiche di potere.

D. Passo allora al secondo argomento. Facendo questa tesi ho avuto enormi difficoltà ad ottenere i dati di cui avevo bisogno: all’Astat mi hanno detto che loro svolgono soltanto il lavoro che viene richiesto dalla giunta provinciale.

L.G. L’Astat è un ente autonomo che presenta un proprio programma di attività che viene approvato dalla giunta. Ogni singola ripartizione della giunta e diversi enti esterni possono avanzare delle richieste all’Astat. L’Astat le valuta, le mette nel proprio programma di attività e la giunta provinciale le approva.

D. Ho ipotizzato che la ragione per cui l’Astat da 13 anni non presta attenzione ai rapporti interetnici ed in particolare al matrimonio misto risieda nel fatto che questi dati sono difficili da gestire politicamente.

L.G. In Alto Adige già esiste un quarto gruppo, dato che la percentuale di residenti stranieri raggiunge il 4,2%. Lo chiamo quarto gruppo perché il nostro statuto riconosce italiani, tedeschi e ladini. Questi ultimi rappresentano il 4,36% della popolazione totale. Una domanda sorge allora spontanea: a quale gruppo si aggregheranno queste persone, visto che il censimento prevede la possibilità di aggregazione ad uno dei tre gruppi?

Il gruppo di persone che non riescono a scegliere un’unica identità non è costituito solo di stranieri. Vediamo da chi viene alimentato: viene sicuramente alimentato da chi ha i genitori di due gruppi linguistici diversi, così come dai figli di coloro che cambiano partner nel corso della vita. Poi ci sono sempre più ragazzi e ragazze che vengono iscritti dai genitori, dello stesso gruppo linguistico, nelle scuole dell’altro gruppo linguistico. Se è vero che la scuola conta (e in Alto Adige la minoranza nazionale di lingua tedesca ritiene fondamentale mantenere la scuola in lingua tedesca separata dalla scuola in lingua italiana, per coltivare e mantenere l’identità culturale), allora l’identità familiare di questi bambini apparterrà a un gruppo linguistico e l’identità culturale all’altro. Non bisogna sottovalutare il fatto che la scuola comprende una fase fondamentale della vita, i primi 20 anni, non è una situazione marginale rispetto alla propria condizione.

Bisognerà vedere come queste persone si muoveranno all’interno della nostra cultura. Attualmente chi ha il potere, in termini sia politici che economici, non si è posto ancora questo problema, perché gran parte delle persone nate dai matrimoni misti sono persone giovani, una generazione nuova.

Dobbiamo porci anche altri quesiti visto che nel 2004 l’11% dei bambini nati aveva una madre straniera. Pertanto le tre categorie alle quali eravamo abituati non saranno più come in passato. Dobbiamo considerare che qui anche gli italiani ci sono solo dal 1918-1920; circa da tre generazioni.

D. Quindi, secondo lei la classe politica al potere semplicemente non si è posta il problema e non voleva intenzionalmente oscurare una determinata realtà?

L.G. Più che altro, fino a quando un fenomeno rimane sotto ad una certa percentuale, diciamo il 20%, può anche non essere considerato. Diventa un problema quando questa percentuale continua ad aumentare in modo significativo ed è chiaro che più aumenta il fenomeno e più vanno messi in discussione alcuni capisaldi.

D. Per quanto riguarda gli altri indicatori socio-economici, come mai non vengono considerati separatamente per gruppo linguistico? Alcuni dati sono scomodi e si prestano a manipolazioni?

L.G. Quali intendi?

D. Per esempio il reddito pro capite e la scolasticità.

L.G. I dati sulla scolasticità li ho divisi per gruppi linguistici e te li do. Per il reddito non è semplice, non si può collegare la dichiarazione dei redditi alla dichiarazione linguistica e questo non si può fare perché lede la privacy.

Invece i dati sulla scolasticità sono interessanti perché si vede che gli italiani nel 85% dei casi arriva alla maturità mentre il gruppo linguistico tedesco presenta una percentuale molto inferiore. È quindi evidente che alcuni dei problemi dell’occupazione giovanile, che possono essere visti come problemi del gruppo linguistico italiano, in realtà non lo sono. Infatti, il minor numero di laureati tedeschi avrà maggiori possibilità di trovare lavoro e dei tanti laureati italiani alcuni saranno disoccupati. Ma questo non avviene perché tutti i posti di lavoro vengono dati ai tedeschi. In generale non ci sono tanti posti di lavoro per laureati in Alto Adige.

Dall’altro lato se noi applicassimo la legge proporzionale ai lavori artigianali i posti di lavoro riservati al gruppo italiano resterebbero vuoti. Qui il vero lavoro da fare è un’attenta valutazione delle vocazioni e delle scelte.

4.1.3 Intervista a Elmar Pichler Rolle

Elmar Pichler Rolle ha iniziato la sua carriera politica come responsabile della sezione giovanile locale di Bolzano. Nel 1985 è stato eletto Consigliere comunale ed è stato rieletto nel 1989. Fino al 1995 è stato portavoce del suo gruppo parlamentare. Nel 1995 e nel 2000 Elmar Pichler Rolle è stato eletto Vicesindaco e dal 1995 è segretario del partito.

D. Quale è la sua opinione riguardo ai matrimoni misti? Possono essere un fattore positivo o negativo per lo sviluppo della società altoatesina?

P.R. Io sono molto aperto a queste questioni e non penso di poter valutare se sono positive o negative. Penso che la questione sia più personale e che dipenda tutto dalle sensazioni che due persone provano nei rispettivi confronti. È sicuramente una scelta personale, che ogni persona deve valutare privatamente. Non mi sembra giusto commentare da persona esterna o cercare addirittura di arrivare a conclusioni valutando il matrimonio misto come positivo o negativo in tutti i suoi vari aspetti. In una zona in cui convivono gruppi etnici diversi il matrimonio misto è un fenomeno naturale. Per me è importante rispettare ed evidenziare la scelta personale piùttosto che gli eventuali risvolti.

D. In Alto adige si creano anche problemi politici se aumenta il numero di matrimoni misti?

P.R. No, io non la vedo così, penso che sia molto più importante il modo in cui le coppie miste riescono poi ad organizzarsi la vita. Se la loro vita si svolge in modo bilingue, o se scelgono una sola lingua per comunicare con i figli e gli amici. Penso però che la famiglia perfettamente bilingue non esista, perché la barriera linguistica è ancora alta. Non penso tuttavia che il fenomeno porti con se problemi politici, se le cose vengono accettate per ciò che sono e la politica viene fatta per le persone.

D. Come valuta la distanza sociale tra i due gruppi principali?

P.R. Penso che i rapporti tra i due gruppi sociali siano più rilassati e tranquilli oggigiorno rispetto ad una volta. Penso che la provincia debba essere divisa in due zone: la zona urbana e la zona rurale. Da un lato, nella zona rurale assistiamo ad un fenomeno di integrazione totale dei membri del gruppo linguistico italiano che ci vivono da anni. Li i problemi tra gruppi non esistono. Anche nella zona urbana non esistono più grandi tensioni etniche a patto che queste non vengano sostenute dai partiti. Nel momento in cui i partiti cercano di influenzare le mentalità, ci saranno anche delle persone disposte a farsi influenzare. Col sindaco Salghetti-Drioli ho cercato di evitare questo tipo di tensioni negli ultimi dieci anni, ma c’è stata la questione di Piazza della Vittoria che è stata usata per spaccare la società bolzanina. Questa situazione ha avuto le sue ripercussioni anche nelle ultime elezioni, ma è una specie di conflitto artificiale nel quale noi tutti abbiamo delle colpe. Nella realtà il conflitto sembra essersi fortemente attenuato. Resta però il problema che i membri dei due gruppi linguistici sanno poco gli uni degli altri, non ci si conosce ed esistono due mondi che scorrono paralleli, uno per ogni gruppo linguistico.

D. Scrivendo la mia tesi mi sono accorta che la quantità di dati che si riferiscono esplicitamente ai due gruppi linguistici è esigua. Perché la classe politica non ha interesse ad avere indicatori socio-economici suddivisi per gruppi linguistici?

P.R. Gran parte del problema nasce proprio dalla legge sulla privacy. Noi stessi abbiamo dovuto combattere contro questa legge per poter fare ancora il censimento linguistico. Perché per un periodo la questione verteva sul fatto che la stessa dichiarazione di appartenenza linguistica fosse illegale.

D. Lei stesso come vicesindaco ha dovuto affrontare i problemi connessi al “Piano per la Città di Bolzano” in cui i quartieri a maggioranza italiana sono risultati svantaggiati. I dati differenziati per gruppo linguistico pongono quindi effettivamente dei problemi?

P.R. Ciò che è successo in quella circostanza è che i problemi di alcuni quartieri della città sono stati presi in considerazione in ritardo. Tuttavia, la nostra amministrazione è stata la prima ad attuare un progetto coinvolgendo i cosiddetti “streetworkers”, operatori sociali che lavorano coi giovani. Nell’ambito di quell’inchiesta i fenomeni di disagio sono stati rilevati per la prima volta, proprio perché la nostra amministrazione si era resa conto che c’era la necessità di fare qualcosa. Nel momento in cui sono usciti i dati, questi sono stati manipolati, in particolare dai partiti di destra italiani, che li hanno usati per ragioni politiche. Paradossalmente siamo stati proprio noi dell’amministrazione a richiedere questa ricerca e a pubblicarla, proprio perché noi stessi eravamo convinti della necessità di fare qualcosa. Chiaramente però, una volta che lo studio è stato fatto, anche il sindaco ha avuto problemi nel decidere come andava affrontata la divulgazione dei dati.

D. Come mai i diversi indicatori socio-economici non vengono differenziati per gruppo linguistico?

P.R. Sono sicuro che ciò sarebbe possibile. Il problema diventa però trattarli poi in modo responsabile. Per esempio, nel caso del “Piano per la Città di Bolzano” noi siamo partiti con le migliori intenzioni, proprio perché volevamo vedere dov’è che ci sono i maggiori problemi, ma poi si è abusato di questo lavoro per attaccarci politicamente. Sicuramente partiti come Alleanza Nazionale cercheranno di dire che loro avevano sempre sostenuto che fosse così e ciò che non emerge è l’impegno che abbiamo dedicato al miglioramento delle cose. Il lavoro di recupero necessario è impressionante, e non sto parlando solo del recupero economico, ma anche di un senso di unità e di mentalità comune. Se ci sono partiti disposti ad usare qualsiasi dato e qualsiasi mezzo per attaccare e criticare la maggioranza, allora anche i politici con le migliori intenzioni diranno che è meglio lasciare stare e non indagare oltre. Ciò che è realmente importante è che chi è al potere esca dal suo ufficio e vada a conoscere queste realtà, che conosca personalmente le dinamiche in atto. La nostra giunta ha sempre fatto molte cose per i quartieri meno agiati, proprio per dire: “Sappiamo che siete qui! Conosciamo i vostri problemi e faremo qualcosa”.

4.1.4 Intervista a Giorgio Holzmann

Il quarto intervistato è Giorgio Holzmann: dal marzo 1995 è presidente provinciale di Alleanza Nazionale. É stato eletto in Consiglio provinciale dal 1988, dove ha rivestito sempre la carica di capogruppo della propria formazione politica. Inoltre, è componente delle Commissioni 137, dei sei e dei dodici.

D. Qual è la suo opinione riguardo ai matrimoni misti? Sono un fattore positivo o negativo per lo sviluppo della società altoatesina?

G.H. Premetto innanzitutto che i matrimoni sono sempre delle scelte individuali. Esprimere quindi un’opinione contro o a favore dei matrimoni misti forse non è neanche corretto sul piano politico. Dal punto di vista sociale ritengo che questo sia un fenomeno che merita l’attenzione della classe politica, perché oltre ai tre gruppi ufficiali previsti dallo statuto oggi abbiamo un quarto elemento: il gruppo dei cosidetti mistilingui. Rappresentano una categoria diversa rispetto agli altri gruppi, ma non sono l’unica voce fuori del coro. Oggi in Alto Adige ci sono tanti gruppi di stranieri, che stanno raggiungendo una certa consistenza, e anche questo è un fenomeno che la politica deve considerare.

Io ritengo che il fenomeno dei matrimoni misti sia un fenomeno che ha avuto un certo impulso in passato, non so se ne avrà altrettanto in futuro, perché la comunità di lingua italiana ha iniziato a ritirarsi dalle vallate per tante ragioni e quindi manca proprio l’occasione di potersi incontrare tra gruppi diversi. Una volta avevamo una massiccia presenza di forze armate e più in generale dello stato nelle zone rurali altoatesine. Queste erano presenze italiane in zone a larga maggioranza tedesca e i matrimoni misti erano molto comuni. Oggi che la presenza italiana è minore penso sia un fenomeno destinato a ridurrsi.

D. Il matrimonio misto può essere un fattore di integrazione tra i due gruppi?

G.H. Anche la cultura è una scelta individuale, un senso di appartenenza che uno ha o meno. Non sono molto propenso a favorire una cultura mista. Ciò che intendo è che sia la cultura italiana che quella tedesca sono grandi culture e si arricchiscono a vicenda se si confrontano e se ci sono degli scambi. Se noi facciamo una specie di “frullato” tra le due culture otteniamo un prodotto diverso che perde la sua identità e le sue caratteristiche. Si verrebbe ad assumere un’identità indefinitamente mista. Alcuni gruppi politici addirittura propugnano questo modello anche a livello nazionale. Parliamo di integrazione, di extracomunitari che devono essere accettati e dobbiamo conoscere i loro usi e i loro costumi. Io dico che le culture vanno rispettate e salvaguardate, la cultura mista esiste già nel senso che italiani e tedeschi hanno contatti gli uni con gli altri. Se si è in grado di sfruttarla in Alto Adige nasce già un enorme opportunità. Se invece l’appartenenza viene vista come una contrapposizione allora siamo sul binario sbagliato. Molto spesso si confonde il fatto di preservare la propria cultura e di metterla a confronto in senso positivo con un'altra col fatto di arroccarsi sulla propria posizione in maniera contrapposta rispetto all’altra. Questo sarebbe sbagliato.

D. Come valuterebbe un’eventuale possibilità di dichiararsi mistilingui?

G.H. Questo è un problema politico, abbiamo appena concluso faticosamente le trattative, nella commissione dei sei, per una norma sul censimento che alla fine ha soddisfatto tutti, che permette di dichiarasi o aggregarsi a uno dei tre gruppi riconosciuti. Non si forza nessuno a dichiararsi appartenente ad un gruppo se non lo è, ci si aggrega ad un gruppo ai fini dei benefici provinciali. Creare un quarto gruppo sarebbe troppo difficile visto che poi ci sono anche i vari gruppi di stranieri.

D. Come valuta la distanza sociale tra i due gruppi?

G.H. Direi che ci sono ancora delle distanze da colmare, ma che la responsabilità ricade in gran parte sulla politica. Tra la gente il rapporto è discreto e la convivenza è buona, solo che molto spesso la convivenza viene confusa con la coabitazione anche se sono due cose diverse. Si coabita perché si è costretti a coabitare, perché siamo nati e viviamo qui, ma non abbiamo niente a che fare con gli altri e li sopportiamo a nostro malgrado. Si convive invece, perché riteniamo di essere figli di questa terra, di avere lo stesso diritto di tutti gli altri di restare e di svilupparci qui e quindi riconosciamo e rispettiamo l’altra cultura. Sono due modi diversi di vivere la realtà locale. La politica molto spesso tende a dividere per convenienza, perché quando si agita lo scontro etnico in maniera artificiosa si cerca una scorciatoia per avere un maggior consenso elettorale. Dall’una e dall’altra parte.

Quando viene fatta una forzatura, come nel caso di Piazza della Vittoria e più recentemente al ballottaggio per il sindaco di Bolzano, quando la SVP ha mandato una lettera a tutti i cittadini dicendo che la città non andava consegnata ai post-fascisti, si è trasformato un voto amministrativo, in cui bisognava scegliere tra un candidato e l’altro, tutti e due degne persone, cattolici e molto simili tra loro, in una battaglia etnica. Perdendo tra l’altro.

In città, dove il gruppo linguistico tedesco è più a contatto con il gruppo linguistico italiano, questa fase è superata. Il referendum di Piazza della Vittoria è stato vinto perché molti tedeschi non sono andati a votare, il ballottaggio è stato vinto perché molti elettori tedeschi non hanno ascoltato la sirena dello scontro etnico e non sono andati a votare.

La stessa legge per togliere la toponomastica italiana a molte persone tedesche non interessa per niente. Ma per alcuni gruppi del mondo tedesco, come la Klotz e gli Freiheitlichen, questo è ancora un tema da cavalcare, e questo allontana i gruppi uno dall’altro e non rende semplice la convivenza. La politica usa il conflitto etnico per guadagnare consenso immediato.

D. Il gruppo linguistico italiano nel 1991 presentava un tasso di matrimonio misto del 25%. Lei che ne pensa?

G.H. Anche qui la scelta è personale e non entro in quest’ambito, ma molte famiglie anche prettamente italiane stanno iniziando a mandare i figli alla scuola tedesca non rendendosi conto che così cresceranno con una cultura diversa dalla loro, con una formazione diversa. E non parlerò neanche della qualità delle scuole. Si preferisce far perdere l’identità famigliare al figlio purché acquisisca la conoscenza della seconda lingua che qui è vista come il passaporto per il lavoro e per il benessere. Personalmente io lo giudico un errore, perché il problema linguistico deve essere risolto come un problema linguistico. Non devo rinunciare a trasmettere a mio figlio la mia mentalità, i miei valori, i miei riferimenti e la mia cultura, perché gli devo dare una maggiore conoscenza della seconda lingua. Quella gliela deve dare la scuola, anche se in realtà, questo non sempre avviene. Circa la metà degli insegnanti di seconda lingua nelle scuole italiane non sono di madrelingua tedesca, mentre il 100% degli insegnanti di italiano nelle scuole tedesche sono di madrelingua. Questo si spiega in maniera molto semplice: i posti nella scuola non sono posti molto ambiti dal punto di vista economico, cosicché gli italiani che hanno fame di posti di lavoro vanno a occupare anche i posti nelle scuole tedesche. Un laureato in lingua tedesca ha mille possibilità di lavorare in maniera ben remunerata e non andrà a fare domanda presso le scuole italiane. Stiamo parlando di un elemento di debolezza strutturale del gruppo linguistico italiano. Quindi c’è questa tendenza a farsi assimilare o far assimilare i propri figli alla cultura maggioritaria per non avere problemi di lavoro e di benessere futuro. Questo è un argomento che secondo me meriterebbe un’attenta valutazione.

D. Facendo le ricerche per questo lavoro mi sono resa conto che i vari indicatori socio-economici non sono mai suddivisi per gruppi linguistici. Lei sa dirmi come mai è così?

G.H. Diciamo che è difficile così come è difficile avere un dato etnico sulla disoccupazione. Infatti, sappiamo a quanto ammonta il totale ma non conosciamo il dato disaggregato. Fare un indicatore economico separato è quasi impossibile e per spiegarne il motivo farò un esempio: se io sono il titolare della “Speedline” e domani vendo il pacchetto azionario agli americani così com’è successo, quell’azienda cos’è? Italiana, tedesca o americana? Come faccio a dire chi colora etnicamente un’azienda nel caso di una S.p.a o una S.r.l? E’ troppo difficile.

Furbescamente, in passato sono state fatte delle leggi che servivano per dirottare le risorse verso il gruppo tedesco e meno verso il gruppo italiano. Funzionavano così: distinguevano i comuni strutturalmente deboli da quelli strutturalmente forti. Gli unici forti erano Bolzano, Merano e Laives. Un artigiano che aveva la sua sede in questi comuni riceveva il 20% in meno di contributi dalla provincia. Ciò si traduce in un benessere diverso di queste aziende.

In maniera molto riservata qualche anno fa la CNA mi disse che avevano fatto delle ricerche su dei campioni di loro soci artigiani, per vedere come stavano le aziende. Il risultato fu che quelli di lingua tedesca avevano delle aziende floride, mentre quelli di lingua italiana erano esposti. Questo deriva dal fatto che molto spesso si tende ad agevolare l’imprenditoria tedesca e lo si fa in maniera poco evidente. Per esempio, abbiamo una legge che consente ai sindaci dei comuni di non fare gare d’appalto anche per lavori di una certa consistenza, avviene tutto tramite trattativa privata; chiamano le imprese che vogliono. Generalmente vengono scelte le imprese del posto, che crescono, mentre le storiche imprese italiane di Bolzano stentano ad affermarsi al di fuori della città.

Succede addirittura che alcune imprese mantengano la sede societaria nei paesi rurali, ma trasferiscano il magazzino a Bolzano. Queste imprese possono poi approfittare dei contributi maggiorati operando dalla città.

Non sono pochi i dati che non vengono rivelati: se prendiamo il bilancio della provincia scopriamo che il 40% delle risorse destinate all’economia vanno all’agricoltura. L’industria percepisce un terzo di ciò che percepisce l’agricoltura, pur avendo lo stesso numero di addetti. Se poi andiamo a vedere che l’agricoltura produce un terzo dell’industria c’è da chiedersi perché stiamo investendo tanto nell’agricoltura. L’agricoltura ci darà delle bruttissime sorprese perché subirà nel giro di pochi anni una fortissima crisi; stiamo investendo in un settore che nel tempo non ci darà un ritorno. Voglio specificare che non sto parlando dei contadini di alta montagna, che invece vanno sostenuti e incentivati, perché presidiano coltivano e tengono bene il territorio; sto parlando dell’agricoltura di fondovalle, quella delle mele che non avrebbe avuto necessità di grossi investimenti. 

L’unico caso in cui potrei concepire un investimento del genere è se si fosse deciso di passare ad una coltura intensiva, programmata, ma ciò non è stato fatto. I soldi sono stati dati a pioggia giusto per garantirsi dei voti negli anni successivi.

Riassumendo: c’è una scelta etnica nel pilotare le risorse.

D. Ma secondo lei come mai l’Astat da 13 anni non pubblica più niente riguardo ai rapporti interetnici?

G.H. L’Astat agisce con input politico.

D. Infatti, non dovrebbero essere proprio i politici ad avere interesse a ottenere questi dati?

G.H. Noi qui se abbiamo delle idee proviamo a dirlo all’Astat, ma la risposta ufficiale è sempre: ”l’Astat è autonoma, decide lei cosa fare e cosa non fare, non vogliamo interferenze politiche”. In pratica il direttore dell’Astat si trova in quella posizione perché c’è una volontà politica che lui stia li. Finché farà il signor si avrà quella posizione, il giorno che inizierà a guardarsi un pò intorno verrà cacciato via. Questa è la realtà. Io avevo molti amici all’Astat che erano molto appassionati del loro lavoro ma se ne sono andati dicendo che non si può fare niente e che la ricerca è pilotata. Tutto ciò che dipende dalla provincia è fortemente influenzato dalla volontà politica. La stessa provincia, la nostra burocrazia provinciale, col meccanismo che abbiamo di nomina dei dirigenti (che sono li per volontà politica) implica un condizionamento dal vertice alla base. Il potere e l’influenza sono molto forti.

4.2 Le conseguenze dei matrimoni misti

Com’è che il matrimonio misto e l’eventuale aumento del tasso di matrimoni misti influenzerà la società e la stessa struttura amministrativa, politica e culturale della provincia di Bolzano? Fino ai nostri giorni (con picchi negli anni ‘70 e ‘80), si è voluto favorire un sistema in cui i due gruppi linguistici fossero perlopiù separati, un aumento dei matrimoni misti renderebbe questa politica impraticabile. Le misure addottate fino ad ora, volte a mantenere una pacifica convivenza tra i gruppi linguistici, diventano obsolete superato un certo tasso di esogamia.

Passerò quindi ad un analisi delle conseguenze di un aumento del tasso di esogamia linguistica in Alto Adige.

- Aumento delle famiglie cosidette “bilingui”: il termine esogamia linguistica implica già che i due coniugi abbiano una madrelingua diversa, ma non ci dice come questo si può riflettere sui bambini nati in questi nuclei familiari. In un contesto come quello dell’Alto Adige, dove non esiste un’unica lingua ufficiale, non si piò dire che il gruppo di minoranza cercherà di assimilarsi di generazione in generazione, ma possiamo parlare di bambini bilingui. Questi bambini non avranno quindi solo una madrelingua, ma anche una padrelingua. Non è però lo scopo di questa tesi analizzare le dinamiche linguistiche all’interno delle famiglie bilingui.

- Difficoltà di scegliere un’appartenenza linguistica degli individui mistilingui: coniugi che provengono da gruppi linguistici differenti non portano con se soltanto la lingua, ma anche la cultura e le tradizioni diverse. Abbiamo gia visto nel primo capitolo che i figli di matrimoni esogami hanno spesso difficoltà ad identificarsi sia con il gruppo di appartenenza della madre sia con il gruppo di appartenenza del padre. Questo problema in Alto Adige è amplificato dall’obbligatorietà della dichiarazione di appartenenza linguistica. La pena inflitta agli individui che non vogliono o non possono dichiararsi appartenenti a uno dei tre gruppi prevede la rinuncia ad alcuni diritti fondamentali come l’assunzione di cariche pubbliche, l’assunzione negli uffici pubblici, la possibilità di accedere agli incentivi della provincia e agli alloggi agevolati. 

- Riforma delle scuole: se cresce il numero dei matrimoni misti, cresce anche il numero dei bambini mistilingui e ciò potrebbe rendere antico l’attuale sistema scolastico. Come ho già detto nei precedenti paragrafi il sistema scolastico è separato per gruppi linguistici, alcune scuole usano la lingua italiana come lingua principale di insegnamento ed altre, invece, usano il tedesco. Con l’aumentare del numero di individui che hanno due madrelingue, può risultare necessaria una profonda riforma dell’istituzione della scuola in Alto Adige soprattutto per quanto riguarda la lingua di insegnamento principale e gli argomenti trattati nelle varie materie. 

- Riforma del sistema proporzionale: con l’aumentare del numero di individui che non rientrano nei tre profili previsti per il conteggio etnico possono venire a crearsi problemi, sia per la distribuzione delle risorse provinciali che per la distribuzione dei posti di lavoro. Qui è importante notare che il sistema in se può continuare ad operare come lo fa oggi se le persone mistilingue accettano di aggregarsi a uno dei tre gruppi, non tanto per una loro identificazione etnica ma soprattutto per non dover rinunciare ad alcuni dei propri diritti, ma se gli individui che non rientrano nei tre profili richiedono l’aggiunta di un quarto profilo per coloro che si definiscono mistilingui, il sistema subirebbe una forte scossa. Infatti, si potrebbe decidere di aumentare il numero dei gruppi presenti in Alto Adige affrontando allo stesso tempo i notevoli problemi che porterebbe con se un’ulteriore frammentazione delle quote proporzionali, oppure rinunciare direttamente al sistema proporzionale cercando di trovare una soluzione più moderna ed adatta alla situazione altoatesina reale.

Per riassumere, in Alto Adige un aumento dei matrimoni misti non è semplicemente un segnale di progressivo avvicinamento dei gruppi linguistici ma porta con se anche una serie di implicazioni sociali e politiche molto complesse. Infatti, il sistema creato per garantire la parità dei diritti a tutti i membri della società sudtirolese e in particolare la schedatura etnica (sostituita oggi dall’appartenenza o aggregazione linguistica anonima con l’unico scopo di conoscere le proporzioni relative dei tre gruppi), hanno creato una situazione di “Etnicità istituzionalizzata”. Quindi, qualsiasi variazione etnica come quella che scaturisce dai matrimoni misti, ha ripercussioni non solo sulla società, ma anche sulle sue istituzioni.

4.3 Conclusioni

Il tasso di esogamia viene usato dai sociologi per valutare la distanza sociale tra due gruppi. In Alto Adige, una provincia italiana in cui il conflitto tra due etnie è stato molto marcato negli ultimi ottant’anni è molto difficile effettuare un procedimento del genere. Mancano infatti dati molti importanti riguardanti l’etnie. Partendo da uno studio che intendeva indagare sui matrimoni misti in Alto Adige mi sono trovata a dover indagare sul problema etnico in questa regione. Le mie domande principali sono mutate nel corso di questo lavoro. Se all’inizio ero interessata a verificare i dati sui matrimoni misti per poter poi valutare le reazioni interetniche, alla fine la mia domanda era: come mai questo tema è così delicato?

Ho iniziato a pormi questa questione quando mi sono accorta della diffidenza con cui venivo accolta nelle varie scuole e la mia curiosità è cresciuta quando non ho trovato sufficienti informazioni relative ai gruppi linguistici neanche all’Istituto provinciale di statistica.

Durante le interviste con alcuni esponenti politici lo stesso tema è emerso con tutti: il conflitto etnico viene alimentato e manipolato per scopi politici, ed è molto meno presente nella realtà. Questa è una delle conclusioni principali che posso trarre anche da questo lavoro. Infatti, dai dati disponibili risulta che i due gruppi principali forse non si conoscono bene e non si frequentano, ma sembrano sempre più disposti a farlo in futuro e sicuramente non c’è odio tra di loro. Dai pochi dati disponibili si può verificare che il tasso di esogamia è in costante aumento, e chiaramente alcuni gruppi sono più aperti rispetto ad altri ma tutti sembrano avere relazioni più frequenti, più profonde e più durature.
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� Claudia De Medici per porre fine ai continui litigi tra commercianti italiani e tedeschi emise un editto in cui attribuiva il lato sud dei portici esclusivamente agli italiani e il lato nord ai tedeschi.





� Il canonico Michael Gamper creo scuole segrete in lingua tedesca, le cosidette “Katakombenschulen”





� “I limiti del mio linguaggio sono i limiti del mio mondo.” (Ludwig Wittgenstein, Tractatus 5.6)





� Kurt Egger (1986) nel 1982 intervistando famiglie mistilingui per uno studio, prende atto che nonni e parenti esprimono la loro disapprovazione se i bambini parlando con loro, non usano la loro lingua materna.





� Emblematico il caso del Dr. Scienza, neurochirurgo di fama mondiale costretto ad andare via da Bolzano dopo aver fallito nel superare l’esame di bilinguismo per ben 9 volte.
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